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TIPO&IIAFIA E L IBRERIA SALE SIAMA - TORINO 

SALOMONE. I Proverbi; recati in versi italiani 
da Giuseppe Mei ni, col testo latino a front j 
e con note. Firenze, 1881, in- 10', pagine 
260 . , . . L. <i 2U 

« La vita di Davide l'aveva in tutte le sue fasi spinto 
verso la poesia lirica. Un regno dì sconvolgimenti e di 
conquiste innalza ed ispira il genio ; le epoche della po- 
esia d'entusiasmo sono quelle appunto della grandezza 
militare, delle agitazioni sociali e personali. 

y> Salomone non dovè punto crearsi la sua «grandezza, 
come aveva fatto Davide ; e^Yi non ebbe che a descri- 
vere la sua felicità, che insegnare ai suoi popoli a go- 
dere della loro prosperità, che dar loro lezioni di sapienza. 
Queste lezioni dovettero essere tanto maggiormente gu- 
state, in quanto che, come vedremo, provenivano da una 
grande esperienza. 

r> Immense furono la grandezza e la fama di Salomone, 
e rOriejite lo celebra oggi ancora sotto il nome di So- 
liman - Ben -Daoud, come il più grande, il più potente, 
ed il più glorioso di tutti i nu II palazzo di questo mo- 
narca non la cedeva che ai tèmpio , nella sua incompa- 
rabile magnificenza; il suo trono d'avorio sorpassava 
tutti i capolavori eseguiti fino a questi giorni dal pro- 
gresso delle arti; i vasi d'oro e d'argento, le più squi- 
site produzioni d«illa Giudea e del mondo coprivano la 
mensa del principe. La verzura dei prati artificiali , i 
boschetti incantevoli circondavano il reale edifizio ; 1(.> 
limpide acque dei monti zampillavano da tutte partì , u 
scorrevano portando nei giardini la freschezza e la vita. 
Una folla di regine, d'ufflziali d'ogni sorta, di schiavi e 
valletti , di musici e cantatrici animava quel soggiorno 
di ebbrezza e di delizie. Quaranta mila cavalli da tiro , 
dodici mila cavalli da corsa occupavano palazzi cui avreb- 
bero invidiato per loro dimora i re della terra. 

» Ii'intelligenza sua, vasta come il maro, abbracciava 
l'universo. Ei parlò di tutti gli alberi, dal cedro che si 
eleva sul Libano fino all'isopo che spunta sulla parete, 
di tutti gli animali della terra, degU uccelli, dei rettili, 
dei pesci. Compose tre mila parabole e mille cinquo 
cantici. La sapienza sua superava quella di tutti gli orien- 
tali e di tutti gli egiziani, avendo egli la scienza di tutti 
gli uomini; il suo nomQ riempiva la forra.; e ponoli ♦» 
princìpi e regine accorrevano per v^der^ a soiitin' la sa- 
pienza di quest'iiomo mortale. >y ^ t-' . 
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i otrebbe a qualcuno sembrare che 
la nostra Raccolta non avesse suffi- 
ciente ragione di essere, con le cento 
Raccolte di Proverbi che ci son già, 
e con quella di Giuseppe Giusti, ordi- 
nata da Gino Capponi, ampliata poi 
riccamente da Aurelio Gotti, e che 
vale per tutte. Non è dunque inutile 
che noi brevemente significhiamo il 
perchè del presente lavoro, e indi la 
maniera colla quale abbiamo stimato 
opportuno condurlo. 

Il fine che ci siamo proposti è stato 
quello di fare una Raccolta di Proverbi 
scelti per i giovanetti studiosi e per 
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le famiglie. Se ora diamo un' occhiata 
allo raccolte, almeno principali, di Pro- 
verbi, edito sin qui, osserveremo che 
mentre queste rispondono general- 
mente al fine degli egregi Autori che 
le compilarono, in quanto esse anzi ci 
rispondono bene, o sono troppo ri- 
strette e particolari, sia pel numero 
dei proverbi, sia per la qualità dei 
lettori ai quali furono ordinate; o sono 
affatto generali. Da una parte ab- 
biamo, ad esempio, raccoltine di pro- 
verbi morali pei fanciulli , di proverbi 
igienici, di proverbi agrari, di pro- 
verbi della cucina ecc. ; da un' altra 
parte abbiamo raccolte generali, come 
appunto quella del Giusti, od univer- 
sali, come quella dello Strafforello. 
Ma come le prime , rispetto al fine 
che ci siamo proposti noi, sono spe- 
ciali troppo, le seconde sono forse an- 
che troppo generali. E qui spieghiamo 
le nostre parole. 



Nella vasta quantità di questi Pro- 
verbi ne troviamo non pochi i quali, 
se hanno ragione di essere in Raccolte 
veramente generali, non ci sembra 
che potrebbero opportunamente essere 
accolti in un volumetto di Proverbi • 
per i giovani e per le famiglie. 

Anche tenendo per un po' troppo as- 
soluta, o per non vera la distinzione di 
Proverbi buoni e di Proverbi non buoni , 
sarebbe però contraddire all'evidenza 
il negare che v'hanno proverbi 1 quali, 
così come suonano, a menti inesperte 
dell'umana malizia, non esercitate a 
cogliere il fine od il senso riposto di 
una sentenza, e non famigliari col 
linguaggio del sarcasmo, debbano ap- 
parire massime perniciose più pre- 
sto che non affermazioni dolorose di 
tristi fatti umani, o condanne di essi, 
talvolta tanto più fiere quanto più 
accuratamfente coperte col mite velame 
dell' ironia. 
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Non far inai bene e non avrai mai 
male; Chi fila ha una camicia^ e chi 
non fila ne ha due ; La pazienza è 
la virtù degli asini; Dove Voro parla , 
la lingua tace , e cosi via ; sono pro- 
verbi che Dio ne liberi fosser presi 
dagli uomini a norma delle loro a- 
zioni morali. La società umana si di- 
sfarebbe senz*aItro. Invece, quando si 
consideri come questi proverbi, e non 
pochi somiglianti, la coscienza popo- 
lare gli abbia trovati e li proferisca 
per far rilevare che a molti la gra- 
titudine pesa ; che taluni si approfit- 
tano codardamente della mitezza e 
pazienza altrui, per fargli soperchie- 
rie ; che spesso gli uomini son par- 
ziali e non giusti nel valutare e nel 
rimunerare i servigi ; che non pochi 
di noi ci lasciamo vincere non di rado 
dalla sete delP oro, e ad esso po- 
sterghiamo la verità e la giustizia ; ogni 
ripugnanza per siffatte sentenze scom- 
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parirà, e dovremo riconoscerne la sa- 
piente giustezza. Ese i disamorati, gl'in- 
fingardi, i prepotenti e gli strozzini 
le terranno fuori come ferri del loro 
mestiere , o meglio, come passaporti 
alle loro ribalderie ; noi avremo in 
mano il segreto del brutto giuoco, e 
potremo affermare che , mentr' essi 
credono o fingon credere di profe- 
rire la giustificazione dei loro atti rei, 
non proferiscono invece che la più 
aperta condanna di questi e di loro 
medesimi. 

Ciò non di meno, poiché i Proverbi 
che inchiudono positivi e formali pre- 
cetti di operazioni morali e civili ab- 
bondano, e sono , anzi, senza para- 
gone più di quelli a cui ora alludevamo^ 
stimammo prudente e opportuno atte- 
nerci ai primi , ed escludere quas^i 
affisitto i secondi; i quali , anche ben 
dichiarati con note, non possono non 
dar ombra di turbamento agli, animi 



giovanili, non riuscire troppo amare 
sostanze a certi palati , o suoni so- 
yerchiamente acuti alla costituzione 
delicata di certe orecchie. Qui sta la 
ragione morale del nostro lavoro ; e 
se ci siamo male apposti, i padri di 
famiglia e gli educatori giudicheranno. 
Quanto poi alla struttura materiale 
e letteraria del lavoro stesso, avver- 
tiamo che per la distribuzione dei 
Proverbi fu da noi seguito quasi sem- 
pre l'indice adoprato dal Giusti. Di cia- 
scun titolo particolare, preposto a ogni 
categoria di Proverbi che vi si riferi- 
sce, abbiamo dato il più spesso una 
definizione od una dichiarazione, per- 
ché ciò, se non andiamo errati, aiuta 
il giovane lettore a comprendere me- 
glio il significato dei proverbi mede- 
simi. Per esempio: Amicizia^ Adula-* 
zioney Consiglio, Coscienza^ Libertà, 
P^^udenza, Virtù, che cosa sono ? che 
vogliono veramente significare ? Su- 
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bito dopo la deflnizioDe è collocata 
non di rado qualche sentenza, in 
prosa od in verso , d' autore se- 
gnalato comunque famoso ; e que- 
sto a viemeglio dichiarare ciascun 
soggetto. 

Dei proverbi, che pure avrebbero 
potuto trovar luogo nella Raccolta 
nostra, non tutti abbiamo inseriti; ma 
si i più belli e i più adattati ; anche 
fra quelli che con parole alquanto di- 
verse esprimevano sentenze simili , come 
sarebbero i seguenti : Non si può a- 
ver miele senza le mosche: Non si può 
avere de^ pesci senza ammollarsi: Chi 
vuole il pesce bisogna che s'ammxìlli: 
Non si può aver la carne senza osso: 
Non &è rosa senza spina ^ eie. 

k ogni proverbio non :evidente o 
meno chiaro abbiamo fatto seguire 
una breve spiegazione , valendoci , 
ben s' intende , di quelle del Giu- 
sti^ dovetegli le aveva, e contrasse- 



gnando queste con un (G ); facendole 
di nostro , dove al Giusti o ad altri 
Raccoglitori mancavano. Non di rado, 
poi, un proverbio anteriore trova la 
sua naturale spiegazione nel prover- 
bio nei proverbi che gli vengono 
dopo. 

All'ordine alfabetico dei Proverbi 
tenuto dal (Giusti abbiamo creduto di 
preferire un ordine di concetto, quel 
più che ci è stato possibile ; e il let- 
tore facilmente potrà da sé rilevarlo. 
Nei modi Proverbiali però abbiamo 
conservato l'ordine alfabetico, come 
il più proprio e opportuno. E a pro- 
posito di modi Proverbiali avvertiamo 
che, oltre di non pochi registrati dal 
Giusti, ci siamo valsi di altri illustrati 
dal nostro bravo e paziente Pico Luri 
di' Vassano no' suoi « Modi di dire 
» proverbiali e motti popolari >> (Roma 
Tipografia Tiberina 1875), libro pieno 
di erudizione, di curiosità e di mo- 
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ralità. Come appendice, troverà il let- 
tore alcune illustrazioni di Proverbi, o 
nostre o da noi scelte fra quelle tanto 
belle del Giusti e di altri egregi, no- 
tati via via; come la Signora F. G. 
Bortolotti , il Sig. C. Dal Pino e la 
Signorina Ida Forti , della quale 
diamo qui due Dialoghetti inediti , 
per saggio di un suo beriibriccino, 
che ci auguriamo possa venir presto 
alla luce. 

I Proverbi, questi detti brevi ed ar- 
guti accettati comunemente, che, per 
lo più, sotto parlare figurato com- 
prendono avvertimenti salutari atti- 
nenti al vivere umano, sono cibo da 
far prò a tutti gli stomachi (scriveva 
il Giusti al Francioni); sono « la vera 
)► facile sapienza, ignota a tanti cer- 
» velli aereostatici; che te ne voci- 
» ferano una tutta loro con tant'aria 
» di' mistero in tanto fogliame di 

y> frasi Chi ebbe potenza e a- 

» more d' illuminare le moltitudini^ 
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» non fece cosi; non coniò un nuovo 
» gergo furbésco, una nuova lingua 
» bara e jonadattica per la morale 
» filosofia ; ma palesò il vero schietto 
» di forme qual' é di sostanza ; lo 
>/ palesò come 1' aveva nel cuore. 
» Tutti nasciamo bisognosi d'attin- 
» gere alle sue fonti soavi, e perché 
» tenere addietro i brocchetti di terra 
» cotta ? » 

Aggiungasi che, in generale, queste 
brevi sentenze o proverbi, nati spon- 
taneamente , e quasi inconsciamente 
sulle labbra del popolo, oltre contenere 
una profonda sapienza morale e civile, 
manifestano la prontezza, il brio, l'u- 
bertà dell'ingegno popolare , e con- 
tengono una maravigliosa ricchezza di 
lingua ed eleganza di stile , anche 
nell'apparente negligenza della forma, 
e nella sapiente ignoranza di certe 
stecchite forme grammaticali- La bel- 
lezza d'ogni proverbio esterna o di det- 
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tato «(consiste nel definire argutamente 
un concetto unico, per via di termini pa- 
ragonati e spesso evidentemente con- 
trarii, che sono come i limiti dipinti 
o scolpiti d'una sentenza. Cosi: Non 
v'è cosa- <^he sia sicura. Dicendosi ogni 
cosaèdubbiay il concetto vale lo stesso, 
ed è anzi l'unità del concetto ; ma 
il proverbio perde bellezza, giacché il 
modo negativo non v^ è cosa indica 
più il confronto mentale d' ogni spe- 
cie singola e V esclusione del certo 
da tutte. Poi: Oggi a me^ domani a te ; 
per dire che alla medesima fine van 
soggetti gli uomini tutti ; ma il con- 
cetto generale si bipartisce in due 
termini, l'uno di fronte all'altro, quasi 
in uno che parla e in uno che ascolta, 
e neir oggi e nel domani. Anche: 
Oggi creditore , domani debitore ; 
significando generalmente che ogni 
creditore può aver bisogno d'indebi- 
tarsi, e però ad altri non faccia quel che 
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a sé non vorrebbe. E : Oggi in canto, 
domani in pianto ; P universale insta- 
bilità delle sorti umane determinando 
nei due contrari della gioja, e del do- 
lore in tempi vicini. (1) » 

E questa specie di ritmo che nasce 
dalla brevità dell'antitesi giova a scol- 
pire più durevolmente la sentenza e 
il precetto nella memoria di chi legge 
od ascolta. 

Buon senso e lingua pura ; ecco 
quello che i proverbi, meglio che lun- 
ghi trattati, c'insegnano efficacemente 
nella aurea loro semplicità e brevità. 
Opera dunque d' onesto ingegno ci 
sembra compian coloro che, in mezzo 
a questo turbinio di massime corrom- 
pitrici e di parlari sguaiati, cercano 
di rammentare le verità di buon senso, 
e di ricordarle col linguaggio non 
artificioso del popolo. 

(1) Conti A. - // Bello nel Vero. 



Gran parte di noi è la lingua, e « chi 
la corrompe, corrompe il popolo che 
la parla. » La corruzione, poi, di qua- 
lunque genere sia, della mente o del 
cuore, creila lingua o deirarte, è stata 
e sarà sempre generatrice di servitù. 

9 Febbraio 1882. 

A. ALFANI. 

PS. Sul punto di consegnare alla 
macchina queste parole di Prefazione, 
scoppiava una caldaia della Cartiera 
dove è stata fatta la carta di questo 
libro, in cui cercammo raccogliere i 
più sicuri consigli di prudenza per le 
vicende della vita o favorevoli o av- 
verse, suggeriti dalla naturale sa- 
pienza del popolo. 

Nello scoppio, due poveri operai, 
buoni padri di numerosa famiglia, ri- 
manevano informi cadaveri; sessanta 
restavano senza lavoro, e alla Casa 
editrice veniva un danno addirittura 
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gravissimo. Or questo danno si riversa 
sul pio Istituto del quale essa fa parte, 
e ognuno sa che l'Istituto somministra 
cibo, istruzione ed educazione a più 
di novecento giovanetti, contando so- 
lamente in Torino. 

Se pertanto ci permettiamo di ag- 
giunger qui una parola per segnalare 
air attenzione atfettuo^ dei buoni I- 
taliani questo pio Istituto percosso da 
cosi grave infortunio, non vorranno 
chiamarci indiscreti. Ai ricchi singo- 
larmente raccomandiamo di questa 
Gasa editrice le pubblicazioni, perché 
ne favoriscano e ne promuovano la dif- 
fusione ; col duplice intendimento di 
spargere in mezzo al popolo i semi 
della vera civiltà, e di concorrere al- 
tresì efficacemente alla conservazione 
di un Istituto, il quale ha per fine di 
mccogliere in asilo fidato e sicuro, e 
di educare al lavoro , alla virtù, ed 
alla religione i giovani abbandonati^ 
o più bisognosi di soccorso materiale 
e di morale conforto. 
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PROVERBI E MODI PROVERBIALI 



ABITI (Abitudini), USANZE. 

Abito (o come si dice comunemente , Abitudine) 
in generale è: Abilità acquistata per uso fre^ 
quente di operazioni simili. Più ristretta-^ 
mente poi, come qui, è: Consuetudine di- 
ventata quasi natura, la quale spesso è dif' 
ficile a vincersi. 

Usanza è maniera di vivere e di procedere in 
alcune cose, accettata e frequentata dai più. 

L'aomo ò tratto da due cose perfettamente contra- 
rie, dall'abito e dalla novità. {La Bruyère), 

A usanza nuova non correre. 

Prudenza conservativa che risiede massimamente 
nel popolo, quando egli segue suo proprio istinto e 
sua ragione. {G.). 

Ciò che s*usa non fa scusa. 

Non tutte, le cose sono scusabili per dire : cosi 
s'usa, e cosi fanno gli altri (Serdonati). 

Consuetudine è una seconda natura. 

Quando abbiam fatto tanto di prendere un abito, se- 
gnatamente cattivo, è difficile abbandonarlo ; 1' uso 
diventa quasi qualità naturale del nostro essere. 
E indi si aggiunge : 

A. Alfani. Proverbi, ecc. 1 
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E difficile condurre il can vecchio a mano. 

Far perder cioè un abito inveterato. 

Chi non segue virtù in giovinezza, 

Fuggire il vizio non potrà in vecchiezza. 
La catena non teme il fumo. 

Perchè ci sta sempre. 

Il bue mangia il fieno perchè si ricorda che è 
stato erba. 

Usasi quando alcuno fa da vecchio le medesime 
cose che fece da giovane. ((?.) 

Cosa rara, cosa cara. 

A uno che si faccia vedere di rado, siamo soliti 
dire : ti sei reso prezioso. (G.). 



ADULAZIONE, LODI, LUSINGHE. 

Adulazione è il lodare, il portare a cielo ogni 
più brutta cosa, e malvagia azione di alcuno; 
assentire a tutto ciò che dice ; dire sì o no 
secondo piace a lui, col solo 'fine di trarne 
utile o guadagno. Obbrobriosa e vilissima 
cosa! 

Lode è onore e tributo al merito. 

Lusinga è adulazione più temperata e meno 
servile; è artifizio di parole *o d'atti, col 
quale, sotto colore di benignità , d' amici- 
zia ecc. si vuol trarre alcuno a cosa che 
giovi al lusingante, comecché per solito nuoc- 
cia al lusingato. Oggi si adopera^ da taluno 
anqfie in bum% senso, ma è voce da fuggirsi. 
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L*aduIazione è una falsa moneta, )a quale non ha 
corso che per la nostra vanità (La Roche foucauld), 

L*adulatoro dice all'ira : vendicati ; alla passione : 
godi; alla paura : fuggiamo ; al sospetto : credi tutto. 

(Plutarco). 

Chi ci loda si dee fuggire, e chi e' ingiuria si 
dee soffrire. 

Perchè spesso le lodi han per cagione il toma- 
conto di chi le profonde. Il sopportare, poi, le ingiurie 
e perdonare Toffensore, ò precetto sublime di religione. 

La lode giova al savio e nuoce al matto. 

Perchè il matto ci si affida alla cieca, e il savio si 
mette in guardia o si dà sempre più cura di meri- 
tarsela. 

Gola degli adulatori, sepolcro aperto. 

La lingua unge e il dente punge. 

Bacio di bocca, spesso cuor non tocca. 

La vita dell'adulatore poco tempo sta in fiore. 

Adulatori e parassiti son come i pidocchi. 
Campano sulla pelle altrui. 



AFFETTI,' AMORE, PASSIONI, VOGLIE. 

Affetto è un sentimento di simpatia che na-» 
sce dalla consuetudine e dalla degna valu* 
tazione delle buone qualità di una persona , 
alla quaìe perciò desideriamo bene e pro- 
sperità. 

Amore, in significato generico, è un sentimento 
per cui altri si affeziona a ciò che egli stim,a 
degno d* essere pregiato e benvoluto^ e cui 
desidera di possedere. 
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Passione — Più intensa dell' affatto, è più spesso 
tendenza disordinata o fuori di regola. 

Voglia, è appetito , bramosia , spesso capric^ 
dosa, di avere qualche cosa. 

■s 

Amor regge suo impero senza spada (Petrarca). 

Quel che Tuom vede, amor gli fa invisibile ; 
E rinvisibil fa vedere amore. 

che *1 miser suole 

Dar facile credenza a quel che vuole (Ariosto). 

Tutte le passioni sono bugiarde ; si nascondono per 
quanto possono agli occhi degli altri ed a se stesse ^X^. 

Non ci è vizio che non abbia una falsa somiglianza 
con qualche virtù, e che non se ne giovi (La Bruyòre), 

A chi piace il bere, i>arla sempre di vino. 

Quando alcuno ama una cosa, ci pensa e ne di- 
scorre sovente. E cosi abbiamo che : 

Non è bello quel che è bello, ma è bello quel 
che piace. 

Le cose belle piacciono a tutti. 

La lingua batte dove il dente duole. 

Dagli e^etU si coaoseono g^ì affetti. 

La qualità di un affetto si rileva dalle azioni di 
colai che lo prova e lo attesta. 

Chi non arde, non incende. 

Cioè, chi non sMnfiamma nel bene operare, non in- 
duce gli altri a ben fare. Ma vale per tutti gli affetti. 

Affezione accieca ragione. 

Un affetto non ordinato turba la serenità dei giu- 
dizi e fa cadere in atti non buoni e riprovevoli. 

Ben ama chi non oblia. 

Amor fa amore, e crudeltà fa sdegno. 
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Ama chi t'ama, o rispoadì a ehi ti chiama. 

L^amore chiede amore e la beuavoleoza benevo- 
lenza; sono chiamate al nostro cuore che deve ad esso 
rispondere. (O.). 

Animo appassionato non serba pazienza. 

Amor vaol fede, e fede vuol fermezza. 

Quando c*è la volontà, c'è tutto — ovvero: 
La volontà è tutto. 

O almeno, quando c*è la volontà , c'è il più ; ma 
dairaltro canto bisogna anche nei desideri! e nei vo- 
leri serbar giusta misura, perchè : 

Chi più vuole, meno adopera. 

Le voglie troppo intense riescono talvolta Inerti e 
s* intricano in se medesime . come V acqua non sa u- 
sciro da un fiasco volitato airingiù> perchè il fiasco è 
troppo grande e la bocca troppo stretta. 

L'impetuosa doglia entro rimase, 

Che volea tutta uscir 9on troppa fretta (Ariosto) 

Tempo e fantasia si varia spesso. t 

La fantasia è potenza che^ se non sia subordinata 
alla retta ragione e alla volontà, scoppia in atti ca- 
pricciosi e volubili, recando all' uomo frutti amari e 
cagioni di pentimento. 

A gusto guasto non è buono alcun pasto. 



AGRICOLTURA, METEOROLOGIA, STAGIONI 
ECONOMIA RURALE. 

AGRicoLtuBA : l'arte di coltivare la terra, di se^ 
minare, piantare ogni sorta d'erbe e di piante, 
con osservazione di tempo, di luogo, di cose, 
per ricavarne il maggiore e miglior fruito 
che si può. 
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Meteorologia : scienza dei fenomeni che acca" 
dono e hanno origine nelV atmosfera, come 
pioggia, neve, grandine ecc. 

Stagioni : nome comune alle quattro parti del- 
Vanno, e anche Tempo in cui le cose sono 
nella loro perfezione. 

Economia rurale : arte del buon amministrare, 
applicata aW azienda agricola. 

Contadini • e montanini , scarpe grosse e cer- 
velli fini. 

Tre cose vuole il campo, buon lavoratore, buon 
seme e buon tempo. 

Lavoratore buono, d'un podere ne fa due ; cat- 
, tivo, ne fa un mezzo. 

La vanga ha la punta d*oro. 

Chi vanga, non l'inganna. 

Cioè, con ellissi famigliarmente ardita : chi vang:a, 
dal vangare non è ingannato ; 11 vangare non lo in- 
ganna, non Io tradisce, gli porta frutto ; è di chi va 
molto a fondo negli scassi, fino a cercare la terra gio- 
vine. {G.). 

Chi assai pone e non custode , assai tribola e 
poco gode. 

Vuol dire che chi lavora e semina, e non ha poi 
la diligenza necessaria, non raccoglie il frutto desi- 
derato. 

Avaro agricoltor non fu mai ricco. 

Avaro, s' intende, nello spender fatica, nel conci- 
mare ecc. 
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Chi ha quattrini da buttar via (o chi ha do! 
pan da tirar via), tenga l'opre e non ci stia. 

Tener Voprej pigliare gente di fuori per far un la- 
voro. (G.). 

A mezzo gennaio, metti l'operaio. 

I contadini che sanno il fatto loro pigliano sposso 
a mez2o gennaio Toperante di fuori per am^attare i la- 
vori, i quali ò bene siano terminati innanzi la primavera. 

A Natale, mezzo pane, a Pasqua mezzo vino. 

Significa che il contadino deve procurare d* avere 
in casa a Natale (nel Dicembre) la metà del pane pel 
suo consumo, ed a Pasqua (verso TAprile) mezzo il 
vino perle imminenti faccende. Dicesi anche: 

A mezzo gennaio, mezzo pane e mezzo pa- 
gliaio. 

Molto raccoglie, chi lavora bene e a tempo. 
Ara co' buoi, e semina colle vacche. 

Nel lavorare la terra, giova fare il solco profondo, 
ma non tanto poi nella sementa. (G.). 

Chi lavora la terra colle vacche, va al mulino 

colla puUedra (o colle somare). 

Le quali portano poca soma. (G.). 

Chi vuol lavoro degno, assai ferro e poco legno. 

Cioè, sia la vangheggiola lunga. 

Dove non va acqua {cioè in collina), ci vuol 
la zappa. 

Terra bianca, tosto stanca, terra nera, buon 

grano mena. 
Vanga piatta, poco attacca ; vanga ritta, terra 

ricca; vanga sotto, ricca al doppio. 
Vanga e zappa non vuol digiuno. 

Cioè la zappa e la vanga vogliono uomo ben pa- 
sciuto perchè lavori forte. (G.). 
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II gran freddo di gennaio, U mal tempo di feb- 
braio, il vento di marzo, le dolci acque di 
aprile, le gaazze di maggio , il buon mie- 
ter di giugno, il buon batter di luglio, le 
tre acque d'agosto con la buona stagione, 
vagliono più che il tron di Salomone. 

Gennaio ingenera , febbraio intenera, marzo 
imboccia, aprile apre e maggio fa la foglia. 

Della vegetazioDO dei castagni ; ma può dirsi di 
tutte le piante. (CF,). 

Sant'Antonio (17 gennaio) , la gran freddura, 
san horento (10 agosto), la gran caldura; 
runa e l'altra poco dura. 

Gennaio secco, Io villan ricco. 

Gennaio polveraio, empie il granaio. 

Quando gennaio mette erba , se tu hai grano 
6 tu lo serba. 

Chi vuol un buon agliaio, Io ponga di gennaio. 
Gennaio^ ovaio. 

Non v'è gallina ne gallinaccia, che di gennaio 
ova non faccia. 

Pioggia di febbraio, empie il granaio. 

Se marzo non marzeggia, giugno non festeggia. 

Si chiama marzeggiare V alternativa di pioggia e 
di sole. (G.). 

Marzo asciutto e aprii bagnato , beato il vil- 
lan che ha seminato. 

Delle cere la giornata (il giorno della Can- 
Ti dimostra la vernata. delaia). 
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Se vedrai pioggia minuta, 

l^a vernata fia compiuta. 
Ma se tu vedrai sol chiaro, 

Marzo fia come gennaro. 

S. Benedetto (21 marzo), la rondine sotto il tetto. 

La nebbia di marzo non fa male , ma quella 
d'aprile toglie il pane e il vino. 

La prima acqua d' aprile , vale un carro d'oro 
con tutto Tassile. 

Ogni goccia d'aprile vai cento lire. 

Aprile piovoso, maggio vene roso (cioè bello e 
gaio), anno fruttuoso. 

Terzo di aprilante, quaranta di durante. 

Com'è il terzo giorno di aprile, cosi ce n*ò de' si- 
mili quaranta alla fila. 

Maggio asciutto, gran per tutto; maggio molle, 
lin per le donne, — ovvero: 

Maggio asciutto, gran per tutto ; maggio orto- 
lano (piovoso), molta paglia e poco grano. 

Fango di maggio, spighe d'agosto. 

Cioè dovizia di biade, che sono le spighe dell'ago^ 
sto, o la seconda raccolta. {G.). 

Maggio giardinaio, non empie il granaio. 

Fra maggio e giugno fa il buon fungo. 

Quando piove d' agosto , piove miele e piove 
mosto. 

La pioggia d'agosto giova alle viti, e mantiene in 
fiore le piante, d' onde le pecchie cavano il miele. 

(Lan^uschini). 
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Chi dorme d^agosto, dorme a suo costo. 

L'estate non è stagione da stare a sedere o a dor- 
mire ^er i contadini, avendo essi allora le maggiori 
e più importanti faccende. 

Chi lavora di settembre, fa bel solco e poco 
rende. 

Anno di neve, anno di bene. 

Sotto l'acqua fame, e sotto la neve pane. 

Quando la neve è alta un mattone, il grano 
torna a un testone* 

Cioè, a mìtisslmo prezzo. Il testone era un'antica 
moneta romana, poi toscana, d'argento, che valeva 
1 lira je 68 centesimi circa. 

Quando la neve s'inverna in piano, vai più il 
sacco che non vale il grano. 

Perchè è raccolta abbondante. 

Quando il verno è nella state, e la state nel- 
rinvernata, non avrai buona derrata. 
Bisogna che le stagioni siano ordinate. 

Bel lucciolalo, bel granaio. 

Le molte lucciole sono segno di bella raccolta. 

Il fresco nella state , fa dolere il capo d'in- 
verno. 

Quando piove e tira vento, serra l'uscio e statti 
drente (dentro). 

Perchè al cattivo tempo non si deve entrare nei 
campi. 

Quando piove alla buon'ora, prendi i bovi, va 
e lavora. 
Perchè la pioggia non è di durata , ma : 
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Qaando i nuvoli vanno al mare, to' una vanga 
e va a vangare — o 

Quando 1* oche vanno al mare , to' una vanga 
e va a vangare. 

Cielo a pecorelle, acqua a catinelle. 
Sole a uscioli,, acqua a bigoncióli. 
Sole a fìnestrelle, acqua a catinelle. 

Pecorelle si chiamano que* nuvoletti blandii e 
radi che danno figura d*an branco di pecore. Fine- 
strelle, uscioli quei vani tra* nuvoli dove il sole fa 
capolino. 

Quando il tempo si muta , la bestia starnuta. 
Quando il tempo è molle, il dente è più folle. 

Dicesi delle bestie ; che allora mangian di più. 

Aria rossa di sera, buon tempo mena. 

Seren fatto di notte , non vai tre pere cotte. 

Quando il giuggiolo si veste, e tu ti spoglia ; 

quando si spoglia, e tu ti vesti. 

Perchè nel primo caso la stagione riscalda, e nel 
secondo raflbesca. 

Aprile, dolce dormire. 
D'està, por tutto è ca\ 

Di state per tutto abbiam casa; per tutto^ cioè , 
possiamo stare^ e stiamo bene. 

Alla prima acqua d' agosto , pò ver omo ti co- 
nosco. 
Alle prime rinfrescate si mette a prova la sanità (O.). 

A Santa Reparata (8 ottobre) ogni oliva oli- 
vata (ovvero, inoliata). 
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A Ognissanti, manicotto o guanti. 

Sant'Antonio dalla barba bianca, 

Se non diaccia, la neve non manca. 

È il i7 gennaio. 

Befania, tutte le feste manda via; e santa Ma- 
ria, tutte le ravvia. 

La grandine non fa carestia. 

Chi mal semina, peggio raccoglie. 

Chi semina coU'acqua, raccoglie col paniere. 

11 gran rado non fa vergogna all'aia. 

Loda seminare il grano rado. E quando dice : 

Del fitto non ne beccan le imssere, 

deve intendersi che non ne. beccano , perchè il grano 
viene di cattiva qualità, e le passere , come gli altri 
uccelli, cercano sempre il migliore. (G.). 

Chi prima nasce, prima pasce. 

È detto del grano che, seminato per tempo^ talli- 
sce meglio. 

Giugno, la falce in pugno ; se non è in pugno 
bone, luglio ne viene. 

Di luglio, a segare il grano è tardi, ma fa poi male 
anche chi anticipa , temendo che il sole troppo re- 
pente gli dia la stretta ; perchè : 

Non v'ò la peggio stretta di quella della falce. 

Il vin nel sasso, e il pO|)one nel terren grasso. 

Non mi dare e non mi tórre ; non mi toccar 
quando son molle. - 
È la vite che parla ; 6 
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Se tu vuoi della vite trion&re, non gli tórre 

e non gli dare, e più di due volte non la 

legare. 

Le viti si contentano dì non essere govemate^ pur- 
ché non si spolpi il terreno intomo alle barbe con far 
semente che le dissughino. — Non mi toccar quando 
son molle, appartiene al potare ; e cosi il più di due 
volte non mi legare, per le viti basse vuol dire che 
il capo lasciato non sia tanto lungo da doverlo legare 
più di due volte. (Lambruschini). 

Chi vuole un buon potato, più un occhio e meno 
un capo. 

S'intende della vite , alla quale pure fanno dire : 

Fammi povera, ti farò ricco. 

Ramo corto, vendemmia lunga. 

Se d'aprile a potar vai, contadino, 
Molt' acqua beverai, e poco vino. 

Chi vuol aver del mosto, zappi la vite d'agosto. 

D'ottobre, il vin nelle doghe. 

A san Martino, ogni mosto è vino. 

Le fave nel motaccio, e il gran nel polveraccio. 

Nessuna sementa si fa bene nel- terreno molle. Vero 
ò però che questo proverbio è anche usato diversa- 
mente secondo i luoghi, ed in alcuni dispiace la se- 
menta troppo asciutta. Tempo sementino chiamano 
quelle- giornate coperte, ma non però troppo fredde, 
con un po' di nebbia la mattina ed ogni tanto una 
pioggerella, dopo la quale il capoccio esce fuori 
a seminare anche a rischio di dovere per qualche al- 
tra scossetta rifarsi più volte, cogliendo il tempo ed 
agiatamente, come sogliono d'ogni faccenda. {(}.). 

Chi fa (semina) le fave senza concio, le rac- 
. coglie senza baccelli. 
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Agli ulivi, un pazzo sopra e un savio sotto. 

Perchè bisogna potar molto e molto sugare ; ma 
la prima cosa vale secondo i luoghi. 

Chi vuol ingannare il suo vicino, ponga Tu- 
livo grosso e il fico piccolino. 

Quando imbrocca d' aprile , vacci col barile ; 
quando imbrocca di maggio, vacci per as- 
saggio; quando imbrocca di giugno, vacci 
col pugno. 

Il proverbio riguarda V olivo. Altri, invece d'im- 
broccare> dice mignolare^ che vuol dire mettere quelle 
cime fiorite^ le quali hanno nome di mignole o mi- 
gnoli. ((?.). 

L'acqua fa Torto. 

Chi ha un buon orto, ha un buon porco. 

Chi non ha orto e non ammazza porco , tutto 
Tanno sta a muso torto. 

Chi vuole il buon bacato, per s. Marco o posto 

o nato. 
Buon bacatOj vale buona raccolta di bachi da seta. 

A s. Marco (25 aprile) il baco a processione. 

Chi ha bachi, non dorma. 

La buona greppia fa la buona bestia. 

Chi ha carro e buoi, fa bene i fatti suoi. 

È meglio dare e pentire, che tenere e patire. 

Può intendersi d^ogni cosa, ma principalmente del 
bestiame. Giovano le spesse vendite, ancorché si gua- 
dagni poco, perchè a tenera le bestie lungo tempo 
sulla stalla, consumano troppo. (G). 
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ALLEGRIA, DARSI BEL TEMPO. 

Allegria. Dimostrazione vivace d'animo sod^ 
disfatto e abitualmente contento; e anche • la 
continua e frequente ripetizione di segni di 
contentezza. 

Darsi bel tempo ; far tempone, pigliarsi dello 
spasso, oziare, ricrearsi. 

Gente allegra, Iddio laiuta. 

Perchè la vera allegria è da coscienza sicura i» il 
Signore protegge ed aiuta chi lo serve fa leSiiJ.' 
II riso fa buon sangue. 

Ogni volta uno ride, leva un chiodo alla 
bara. 

Animo e cera, vivanda vera* 

« ^TL^'^^T*^ **","" ^^«°' pietanze che fanno oro- 
Sia^Tec^o^ I%^c1.r ra"^^^^^^^ 

Allegrezza fa bel viso , o fa, lustrare la pelle 
del VISO. 

Chi ha ragione di star sempre allegro e contentn 
u'tl.U *f^^^ ^^^'^^^^^ ^^« ' ^fispiacerfnon 7\fv^^i^ 
L^^\^^^ ^^^'V' ^ "fi^-^a^sa- Ma il grasso di cfuita 
gente, a galantuomini e alle persone di cuoJe^a di 
sego e rivolta lo stomaco. ®^ ^^ 

Chi ride e canta, suo male spaventa. 
Chi troppo ride ha natura di matto; e chi non 
ride è di razza di g^tto. 

Il rider sempre è segno d'animo leggiero: ma l'es- 
«ere sempre sornioni e accigliati dà iSdizio d' animo 
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chioso agli onesti e gentili affetti, ed è anche segno 
di slealtà. 

Mirabil cosa I ridere 

Di tatti ognor tu sai, 

E di te, di cui ridono 

Tatti, non ridi mai. 

Chi si contenta gode e qualche volta stenta ; 
Ma è un bello stentar chi si contenta. 

Spesso suol dirsi ironicamente di chi vuol far a 
modo suo. Come anche ironicamente si dice a chi non 
se ne piglia: 

Non è il più bel, mestiere che non aver pen- 
siero — ^ e 

Un carro di fastidi non paga un quattrin di 
debiti. 



AMBIZIONE, SIGNORIA, CORTE. 

Ambizione : soverchia o sfrenata cupidigia d'o" 
nore o di maggioranza. 

Signoria : dominio, podestà ; ma è anche nome 
collettivo di gente ricca per possessioni, per 
nobiltà e per denari. 

Corte : palazzo de* principi^ e la fainiglia e il 
sèguito stesso del principe. 

Lo schiavo ha un sol padrone ; ramhlùoso ne ha 
tanti quante son le persone utili a' suoi fini. 

(La Bruyère), 

I nostri veri nemici sono in noi. Strappiamo dai 
nostri cuori Tambizione, l'avarizia e la gelosia, e con 
ciò ristabiliremo Tordine « l'armonia che regnar deb- 
bono nella società ; tutti gli uomini saranno amici. 

(FéneUm). 



\ 
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Comprendi 

Che Tuomo ambizioso è uom crudele. 
Fra le sue mire di grandezza e lui 
Poni il capo del padre e del fratello, 
Calcherà Tu no e Taltro. e farà d*ambo 
Sgabello a* piedi per salir sublime. 

(Monti, Aristodemo). 

Chi monta più alto ch'e* non deve, cade più 
basso ch'e' non crede. 

Ci si pensi ; tanto più che oggi si ha da molti la 
febbre di voler essere o anche parer d'essere più di 
quello che realmente siamo e possiamo. 

Chi più s'abbassa, più in alto si eleva. 
Qui se humiliat^ exaltahitur. 

Chi signoreggia, brameggia. 

E sempre pien di voglie, non è mai sazio. 

È meglio viver piccolo, che morir grande. 

Scherzo, se preso nel senso letterale ; profondo, 
se nel senso morale. Perchè i grandi hanno più gravi 
pesi e doveri, e quindi hanno da rispondere a Dio e 
alla società civile di molte più cose , che non coloro 
che se ne stanno in modesta condizione. 

Chi fa temere ogni uomo, teme ogni cosa. 

I favori delle corti, sono come sereni d'inverno 

e nuvoli d'estate. 
Durano poco. 



AMICIZIA. 

Amicizia è V affetto scmnbievole ed operoso che 
nasce da famigliarità^ da conformità di na-" 
tura , e che si mantiene e si rafforza per 
via di stima. 

A. Alfani. Proverbi, ecc. 2 
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dopo lunga prova, a gran fatica, 

Trovar si può chi ti sia amico vero, 

Ed a chi senza alcun sospetto dica, 

E discoperto mostri il tuo pensiero (Ariosto). 

È più vergognoso diffidare degli am\ci, che essere 
ingannato {La Roche foxicauld). 

Bisogna non considerare qual sia il bene che ci fa 
un amico, ma solamente il desiderio che egli ha di 
farcene (Lo stesso). 

Quando il mio amico ride, spetta a lui il manife- 
starmi la cagione della sua allegrezza; ma quando 
piange^ spetta a me di scoprire la cagione del suo 
cordoglio. (Dismachis). 

Amico e vino vogliono esser vecchi. 

Prima di sceglier Tamico, bisogna averci man- 
giato il sale sett'anni. 

Chi vuol conservare un amico, osservi queste 
tre cose : T onori in presenza, lo lodi in as- 
senza, e Taiuti nei bisogni. 

Al bisogno si conosce l'amico — e : 

Calamità scopre amistà. 

Il vero amico, se è veramente tale, lo mostra nelle 
disgrazie deiraìtro amico : e se gli volta le spalle, o si 
manifesta non sollecito nell* aiutare o partecipare al 
dolore, è uomo che profana il santo nome delP ami- 
cizia e ne calpesta i doveri, forse per fine perverso. 

Ne' pericoli si vede, chi d'amico ha vera fede. 

L'oro s' affina al fuoco, e 1' amico nelle sven- 
ture. 
Amico certo, si conosce nell'incerto. 

La casa ch'era dianzi frequentata 
Mattina e sera tanto dagli amici, 
Sola restò, tosto che fu privata 
Di starne, di fagian, di coturnici (Ariosto). 

Buona amistà è un altro parentà. 
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Esempi e beneficii fanno gli amici. 
Più vale il cuore che il sangue. 

Le amicizie devono essere immortali, e le ini- 
micize mortali. 

Chi vuole amici assai, ne provi pochi. 

Amico di tutti e di nessuno, è tutt*uno. 

Colui che conta dieci amici, non ne ha alcuno. 

(Maleskerbes). 

È male amico, chi a sé è nemico. 

E siamo nemici di noi stessi, non adempiendo i no- 
stri doveri, e dandola vinta alle debolezze della no- 
stra natura. 

Chi offende V amico, non la risparmia al fra- 
tello. 

Amici da starnutì, 

Il più che tu ne cavi è un Dio t* aiuti. 

Amici di buon giorno, son da mettere in forno. 



ASTUZIA, FRODE, INGANNO, RAPINA. 

Astuzia : arie di giungere per vie simulate e 
coH mezzi acconci a un fine non rare volte 
ccUtivo, Si oppone alla semplicità. 

Frode : inganno occulto alla vicendevole fede. 
Astuzia condotta di soppiatto per ingannare 
altrui e danneggiarlo, specialmente nell* in- 
teresse, e privarlo di qualche bene o profitto. 
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Inganno : artifizio per traì^re aUrui in errore, 
mostrandogli una cosa per un'altra. MapoS" 
siamo anche da noi stessi cader in inganno ; 
e poi, l'inganno qualche volta tende soltanto 
a nascondere il vero senza fine di male. 

Esso può anche venire dall'apparenze e non 
esser vero in fondo; mentre la frode non 
mai. 

Rapina : il tórre violentemente e manifesta' 
mente l'altrui. 

L*aBtazia è Toccasione prossima della furberìa ; fa- 
cile ò il passo dall'una all'altra ; soltanto la menzogna 
ne fa la differenza; che la furberia si ha quando al- 
l'astuzia congiungesi la menzogna (La Bruyère). 

Il vero mezzo d'essere ingannati è quello di cre- 
dersi più astuti degli altri (La Roche foucauld). 

Sottil filo cuce bene. 

Chi è onestamente avveduto fa bene le cose sue. 

Buona quella lima che doma il ferro senza stre- 
pito. 

Intendi dell'uomo onesto, ma accorto, il quale 
senza metter campo a rumore sta all'erta , e sa 
liberarsi dagli agguati od insidie dei disonesti. 

Chi fa una trappola, ne sa tender cento. 

Chi è capace d' ingannare una volta, è capace di 
ingannare cento volte. B cosi , chi sa essere astuto 
in un caso, sa essere astuto sempre. 

Chi ha rubato la vacca, può rubare il vitello. 
Chi tiene il piede in due staffe, spesso si trova 
fuori. 

Questo vale segnatamente in politica , dove s'in- 
contrano qualche volta certuni che, per conseguire 
i loro fini ambiziosi e anche più bassi , tengono il 
piede in due staffe, fanno da rossi e da neri ad un 
tempo , tentando cosi di tenersi in sella più lunga- 
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mente , o almeno, come si suol dire, di cascar ritti. 
Ma, in generale, sou quelli che razzolano più ridicol- 
mente <U tutti e che, battuta una capata, non hanno 
più nò modo, nò flato di rialzarsi. 

Consiglio di volpi, tribolo di galline. 

Quando si veggono a conciliabolo persone frau- 
dolente, c'ò da sospettare che macchinino qualche ag- 
guato alla gente di garbo, e che ad essa incolga male, 
se non sa a tempo ed efficacemente schermirsene. 

Quando le volpi si consigliano , bisogna chiu- 
dere il pollaio. 

Anche le volpi si pigliano. 

L^inganno va a casa deiringannatore — e si-' 
milmente : 

L'ingannato è chi inganna. 

Questo ò detto per gli effetti finali deiringanno, 
perchò da ultimo il male vero ò per colui che ha in- 
gannato il prossimo suo. Chi fa male, raccoglie male, e: 

Quel che è fatto, è reso. 

Crudel per frode, è peggio che per ira. 

Chi dei panni altrui si veste^ presto si spoglia. 

Acqua torba non lava. 

Dio perdona a chi offende, non a chi toglie e 
non rende. 

È meglio un soldo di buon acquisto, che mille 
d'imbrogli. 

La farina del diavolo va tutta in crusca. 

La roba avuta per frode non fa frutto, o se frutta, sono 
spine, amarezze^ rimorsi. 
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Quel che vieu di raffa rafia, se ne va di buffa 

in baffd. 

Di ruffa raffa, d'imbrogli e di ruberie ; di buffa in 
baffo, dal portare il berrettino al metter la barba ; 
cioè a dire, in uu battibaleno, in un momento, in un 
fiat. 

Riputazione e guadagno non istanao quasi mai 
nello stesso sacco. 

Vuoisi qui far rilevare quanto è difficile guadagnar 
molto e in breve tempo, senza, o a torto o a ragione, 
dar ad altrui esca a sospettare che quei denari gli 
abbiamo fatti male, cioè con arti non sempre rette ed 
oneste. 

Un banchiere non troppo onesto di una tal città 
stava a pigliare il fresco sul terrazzino della sua villa ; 
quando scorse un vecchio contadino suo conoscente 
che tornava da vender gli ortaggi: « Ebbene, che c*ò 
di nuovo in città ? » gli chiese il banchiere. « Nulla ! 
(rispose il conladino) È sempre la stessa musica ; i pic- 
coli ladri sono impiccati, e ai grandi si fa tanto di cap- 
pello ! Buona notte, signoria ! » E fattogli una grande 
scappellata, tirò via per la sua strada. 



AVARIZIA. 

Avarizia: è il vizio di colui che agogna (Inacqui' 
stare, che mai non si sazia dell* acquistato, 
e si astiene pile che può dall* usarlo , tendendo 
sempre gli venga meno* È uno dei sette pec- 
cati mortali. 



ha natura si malvagia e ria 

Che mai non empie là bramosa voglia, 
E dopo il pasto ha più fame che pria. 

(Dante flnf.i). 

troi)po al guadagno dato, 

E airavarizia, d*ogni vizio Scuola, 
Tanto apprezza I costumi, o virtù ammira, 
Qpanto l'asino fa il suon della lira. (Ariosto). 
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La povertà manca di molte cose; ravarizia, di tutte, 

(La Brut/ère). 

Ciò che si scialacqaa, vien tolto agli eredi ; ciò che 
si risparmia sordidamente^ vien tolto a se stesso. Te- 
nere il giusto mezzo è giustizia per sé e per gli altri. 

(Lo atesso). 

L* inganno degli avari consiste nel credere essere 
beni Toro e Targento, mentre che Tuno e Taltro non 
sono che mezzi per averne (La Roche foucauld). 

La roba è fatta per i bisogni. 

L* impetuoso feld-maresciallo tedesco, conte S. E. 
di Seckondorf , stava cenando una sera col suo aiu- 
tante di campo. Non c'era che un lume sulla tavola. 
L*aiutante andò per ismoccolarlo, e disgraziatamente 
lo spense. — « Dove avete imparato a smoccolare ? » 
gli disse sdegnato Seckendorf, rimasto al buio. « Si- 
gnor maresciallo, dove ci sono due lumi sulla tavola ! » 
rispose pronto Taiutante. 

L*avarizia è scuola d*ogni vizio. 

Senza dubbio , perchè un uomo per avarizia non 
indietreggia innanzi a qualunque azione, vile o turpe 
che sia. 

E gran pazzia il viver poco, per morir ricco. 

Viver poco, stentare. 
All'avaro accade come allo smeriglio. 

Lo smeriglio è un piccolo uccello di rapina, il quale 
spesso^ mentre insidia a uccelli minori di lui, vien so- 
praggiunto da altro maggiore che gli toglie la preda 
e la vita. (Serdonati). 

Chi per se raguna, per altri sparpaglia. 

Chi mette da parte per usura, trova poi gli eredi 
od altri che scialacquano il denaro cosi male accumu- 
lato. Ed è quasi sempre cosi , che dell' eredità d'un 
uomo avaro gode sempre uno prodigo, il quale in quat- 
tro e quattro otto la sperpera e le dà fondo. E indi 
abbiamo Taltro proverbio : 

Chi sparagna, vien la gatta e glielo magna 
(mangia). 
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Ed anche: 

Masseria, masseria, viene il diavolo e pòrtala 
via. 

Chi serba, serba al gatto. 

I quali proverbi , avvertasi , non sono niente af- 
fatto contrarii a un ordinato risparmio, o alla giusta 
( revidenza, che in mezzo all'abbondanza presente sa 
pensare al poi ; ma sono fatti per ammonire coloro^ i 
quali cercano stimoli dall' astinenza , e più special- 
mente coloro che lasciansi patire per metter da parte. 

Chi serba. Dio non gli dà. 
Non foss'altro perchè : 

Denaro sepolto, non fa guadagno. 

Ossia, il denaro chiuso nello scrigno, all'avaro non 
frutta, mentre poi Tavaro in mezzo alle sue ricchezze 
. patisce d'ogni bisogno, (che H vin nel fiasco non 
cava la sete di corpo) ^ e crepa dall'ingordigia d'accu- 
mular sempre più , parendogli sempre poco quello che 
egli ha accumulato. Indi il proverbio sapiente : 

DÌO ha dato per penitenza all'avaro che ne del 
poco ne deirassai si contenti. 

L'avaro è come V idropico ; quanto più beve, 
più ha sete. 

L'ultimo vestito ce lo &nno senza tasche. 

Le vesti da morto sono senza tasche; e il proverbio 
sta a significare che nel mondo di là non si porta 
nuUa^ meno, s'intende, il fardello morale delle nostre 
azionj, buone o cattive. 



BELLEZZA E SUO CONTRARIO, 
FATTEZZE DEL CORPO. 

Bellezza : Ordine di perfezioni ammirato; od 
anche : Ordinata concordia e quasi armonia 
occtUtamente risultante dalla composizione e 
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connessione di più membri diversi , e diver^ 
samente da sé e in sé, secondo la loro propria 
qtmlità e bisogno, bene proporzionati. Par- 
landosi del volto umano è : La regolarità 
e finezza di lineamenti, nella freschezza e 
colorito della carnagione. 

Bruttezza : disconvenienza nelle parti rispet- 
tivamente al fine : irregolarità e grossola- 
nità nelle forme e fattezze o lineamenti. 

Beltà e follia, vanno spesso in compagnia. 

Le persone belle, o che scioccamente si credono 
talìj invaniscono e fanno più spropositi, perchè sono 
o credono d'essere più lodate e ammirate. 

Faccia rara, mente avara. . 

Cioè scarsa, gretta^ meschina: forse anche per- 
chè le persone belle si appagano delle loro bellezze, 
e credono che questa qualità fisica possa supplire al 
difetto d*ÌRtruzione, d'educazione e di ogni altra bel- 
lezza morale. Ma come s'ingannano ! 

Il fumo va dietro ai belli. 

Cioè l'albagia, la bnrbanza, la vanità. 

Bontà passa beltà. 

Onestà e gentilezza sopravanza ogni bellezza. 

E c'è di più : le bellezze fisiche , il tempo e il 
capriccio se lo portano via; mentre la bellezza dell' o- 
nestà si accresce e si rende col tempo ognora più de- 
gna di ammirazione e di culto. 

Bellezza senza virtù, presto svanisce — e: 

Bellezza senza bontà ò come vino svanito — 
e anche: 

Bellezza senza bontà, è casa senz* uscio, nave 
senza vento, fonte senz^acqua. 
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Brutto in fascia, bello in piazza. 

Consolazione alle mamme che abbiano un bam- 
bino bruito, se pure si accorgano che sia tale. Ài con- 
trario, le fattezze regolari ne' bambini sovente poi si 
disformano; e perciò abbiamo anche l'altro proverbio: 

Bello in fascia, brutto in piazza. 
Gli uomini non si misurano a canne. 
Guancia pulita, fronte ardita. 
Grossa testa non fa buon cervello. 

Un noo cresce bellezza. 

Si dice spesso anche nel morale ; ma non s'intende 
poi co«)ì generalmente dagli uomini , i quali per una 
sgarbataggine, per un leggero vizio nel conversare, 
ti pigliano a noia il più brav' uomo del mondo e lo 
strapazzano e lo calunniano (G.). 

Nissuno a questo mondo ò perfetto ; e migliore è co- 
lui che ha meno difetti degli altri. 



BENEFICENZA, SOCCORRERSI. 

Beneficenza è la benevolenza in atto; abito 
di giovare a chicchessia, e per il quale chi 
ha può, dà e fa a chi non ha e a chi non 
può. 

Soccorrere : farsi verso alcuno che sia in grave 
pericolo, od oppresso dalla sventura, per li' 
baramelo, o per rendere meno grave la sua 
condizione. 

Ciò che ho speso, io V ho perduto ; ciò che posse- 
devo, Tho lasciato ad altri; ma ciò che ho donato, è 
mio tuttora (La Bruyère). 

Bisogna &ire a giova giova. 



BENEFICENZA, SOCCORRERSI. 27 

Una mano lava Taltra, e tutt'e dae lavano il 

viso. 
Il male unisce gli uomini. 

Le necessità, che tutti hanuo, sono legami di ca- 
rità. E nelle comuni sofferenze gli uomini più si strin- 
gono e si collegano tra loro. 

Fa bene, e non guardare a cui. 

Tutti gli uomini son prossimo nostro, e perciò figli 
del medesimo Padre. 

Chi pensa al prossimo, al suo ben s^approssima. 

L'amore del prossimo è precetto fondamentale della 
Religione; e chi più lo mette in pratica come deve, 
più s^avvicina alla sua perfezione , e si fa degno del 
premio finale promesso a* giusti da (). Cristo. 

A far servizio non se ne perde. 
Piacere fatto, non va perduto. 
Chi beneficio fa, beneficio aspetti. 

Si deve far benefizio per la cosa in sé, perchò ò nostro 
dovere e senza fine di contraccambio; ma del resto, a 
fare del bene altrui si guadagna sempre ; perchè, dato 
anche il caso che s*intoppi neir ingratitudine umana, 
c'è Dio che non lascia senza inestimabile ricompensa 
i benefizi fatti per amor suo, né senza premio i do- 
veri di carità cristianamente adempiuti. 

A sè Taiuto nega, chi ad altri il nega. 
Chi del suo dona, Dio gli ridona. 
All'uomo limosiniero, Dio è tesoriere. 

Chi non dà a Cristo, dà al fìsco. 

Chi non fa elemosine, come malvagio diviene reo, 
e paga pene alla giustizia. (G). 

Quando del ben servir mal si raduna, 
Non si deve incolpar se non fortuna. 

Chi rende servigio , o fa benefìzio al suo simile, 
non la sbaglia, perchò o più presto o più tardi lo ri- 
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trova. Acciò il servigio raso sia puro e bene accetto, 
e* bisogna farlo, ripeto, senza aspettarne ricompensa, 
■ che se no, è carità pelosa. 

Chi dà per ricevere, non dà nulla. 

Chi benefica altrui col fine del proprio tornaconto^ 
il benefizio perde ogni valore e diventa, anzi, atto 
reo. 

Chi non ha modo, offre la volontà. 

I poveri, che non possono aiutare materialmente il 
loro simile, offrono la loro volontà^ ossia mostrano che 
sarebbero pronti ad aiutare, se ne avessero i mezzi. 
E Dio e gli uomini retti tengono conto prezioso an- 
che del buon volere. 

La elemosina non fa impoverire. 

Nessuno diventò mai povero per far limosina. 

Meglio un aiuto che cinquanta consigli. 

Ogni aiuto è buono. 

Ma non bisogna dimenticare che: 

Non sa donare, chi tarda a dare. 

Aequa lontana non spegne il fuoco. 

Gli aiuti che non sono pronti airoccasione, non gio- 
vano a nulla; come talvolta accade a questa bene- 
detta filantropia ofiSciale ; mentre invece : 

Chi dà presto, è come se desse due volte. 

Perchè dà. e perchò dà opportunamentey in guisa 
cioè, che dell aiuto possa efficacemente giovarsi chi lo 
riceve. 



BENIGNITÀ, PERDONO. 

Benignità : inclinazione o abituale disposizione 
dell* animo a far del bene e a risparmiare 
al possibile m^li ad altri , e ciò con anim^ 
volenteroso e modi facili e graziosi. 



benignità' perdono. 29 

Perdono: è il rimettere spontaneamente V of- 
fesa fattaci. 

Ciascuno ha il suo peso ; ciascuno ha i suoi difetti; 
nessuno può bastare a se medesimo, nò è sufficiente- 
mente saggio per se stesso. E però, dobbiamo Tun 
r altro sopportarci , consolarci j aiutarci , istruirci ed 
avvertirci mutuamente (Imitazione di O. Ch-isto). 

La soddisfazione che si trae dalla vendetta, non 
dura un momento ; ma quella che si consegue dalla 
clemenza, è etema (Enrico IV). 

Il miele si fa leccare porche è dolce. 

Chi vuol essere amato, gli conviene procedere dol- 
cemente. 

Una goccia di miele concia (acconcia) un mar 
di fiele. 

Le buone parole acconciano i mali -fatti. 

Carità unge, e peccato punge. 

Amore e benevolenza attraggono e legano; le offese 
respingono Taffetto e suscitano risentimento ; e indi: 

Chi più intende più perdona. 

Gentilezza corre la prima al perdono. 

La dimenticanza è il rimedio deiringiuria. 

Chi perdona senza obliare , non perdona che 

per metà. 
La maggior gloria del vincere è perdonare al 

vinto. 
Perdona a tutti, ma niente a te. 

Sii sempre disposto a compatire le altrui debolezze 
e difetti; a perdonare le offese che tu possa ricevere 
dagli altri; ma sii sempre severo con te medesimo, se 
vuoi batter la strada della virtù , dell' onore e della 
vera felicità. 

Quando odi altrui mancamenti, chiudi la lin- 
gua fra i denti. 
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BISOGNO, NECESSITÀ. 

Bisogno: ciò che occorre o è d*uopo: e anche: 
Appetito quasi avviso della natura, che ci 
fa sentire la privazione di quel che ci manca, 
e ci porta a ricercarne il godimento. 

Necessita. Qui vale per: Tutto ciò di cui non 
si può in verun m4xlo far senza. È più che 
bisogno. 

Il bisogno fa V uomo bravo ( o Tuorao inge- 
gnoso). 

Al soldato la necessità, e anche la stessa paura, 
danno sovente quegli abiti che poi lo rendono valoroso. 

(O). 

La necessità torna in volontà. 

A chi è affamato, ogni cibo è grato ; — e: 

Ogni trista acqua cava la sete. 

Chi ha fame non ha sonno. 

Ventre digiuno non ode nessuno. 

La fame caccia il lupo dal bosco. 

Il bisognino fa trottar la vecchia. 

In mancanza di cavalli, gli asini trottano. 

Chi affoga, grida ancor che non sia udito. 

Grida perchè ha bisogno di gridare ; nei grandi pe- 
ricoli chieder soccorso e istinto, non calcolo ; tanto 
più grida, qunnto più vede mancare il soccorso. {O). 
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BUONA E MALA FAMA. 

Fama : voce universale che corre tra gli uO' 
mini e riferisce cose fatte o da farsi. Gè- 
neralmente si piglia in buon significato^ e 
vale appunto nome e grido di gloria^ d* onore ^ 
di rinomanza, di credito. 

Ma e* è anche la mala fama^ che è cattiva ri^ 
putazione, scredito, disistima. 

Acqua torba non lava. 

Si suol dire della giustificazione, quando c'à fatta 
da persona di mala fama (Or.), 

Chi ha nome, ha roba. 

Quando si ha nome o credito, s'ba già uno dei 
mezzi più validi per fare onesti guadagni. 

L'onore porta Toro, ma non Toro l'onore. 

Val più un'oncia di riputazione, che mille lib- 
bre d'oro. 

Buono per que' furfanti^ che oggi si chiamano af- 
faristi, i quali non sono se non mignatte umane , che 
dissanguano spietatamente le sostanze private e le 
pubbliche amministrazioni. 

È meglio onore che boccone. 

Chi sprezza l'onore, sprezza Dio. 

Nell'onore consiste la dignità vera dell'umane crea- 
ture; e chi lo dispregia, fe oltraggio a Dio stesso, 
Padre del genere umano. Perchè l'onore è il mag- 
gior tesoro che Dio ne ha dato a conservare alle 
sue creature libere; e solamente coloro che lo ser- 
bano inviolato, n*avraniIo premio. 

E' non si grida mai al lupo che non sia in 
paese. 

Non si dice mai pubblicamente una cosa d'uno, che 
ella non sia o vera, o quasi vera (O.). 
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Chi all'onor suo manca un momento, non vi 

ripara poi in anni cento. 

L*onore perdalo è come cristallo rotto, che non si 
restaura, o il segno rimane (Q.). 

La buona fama è come il cipresso , che , una 
volta tronco, non rinverdisce più. 

Chi è diffamato, è mezzo impiccato. 

È peggio la vergogna che il danno. 

Il disonore è peggiore d*ogni altro danno che possa 
incogliere ad una creatura. 

È meglio morir con onore, che viver con ver- 
gogna. 
Chi ha cara la gloria, il corpo ha vile. 
Ogni bello alfìn svanisce, ma la fama mai pe- 
risce. 



BUONI E MALVAGI. 

Buono è Vuotino che 'inette in atto efficacemente 
ogni virtù. Il buon uomo si astiene dal male ; 
Tuomo buono opera il bene. 

Malvagio o cattivo è il contrario ; è Vuomo de-' 
dito al male, e perciò schiavo (captivus) delle 
sue passioni e de* suoi vizii. 

Da uom dabbene non hai che bene, 

L' uomo onesto è incapace di commettere azioni 
cattive e recar danno al suo simile. 

Chi è buono, ne fa ritratto. 



BUONI E MALVAGI. 33 

Airuom dabbene avanza la metà del corvello, 
al tristo non basta tutto. 

Il malvagio s*iinpiglia spesso neirarti sae, si cren 
attorno difficoltà e pericoli ; al galantuomo scorre più 
facile e più sicara la vita. (G.). 

L'eloquenza del tristo è falso acume. 

Gioò trista come le sue intenzioni, e mendace. 

Il cuore dei bricconi è un mare in burrasca. 

Perchè i rimorsi della coscienza, i sospetti, i ti- 
mori e le prave intenzioni lo perseguitano e Taffan- 
nano incessantemente. 

11 furfante in ogni luogo trova tre cose, oste- 
ria, prigione e spedale. 

Non è malvagio eguale 

A quel che si compiace del far male. 

Non è chi eguagli in- malvagità e corruzione d'a- 
nimo colui che fa male e se ne compiace e se uè 
vanta. 

A cattiva vacca Dio dà corte corna. 

A uomini malvagi Dìo dà poche forze, perchè non 
possan far male. 

lienchè regni, il cattivo sempre serve. 



CASA. 

Casa : edifizio murato che serve per abitarvi ; 
ma si prende anche per la intera famiglia 
jche vi abita. 

Ad ogni uccello, suo nido è bello. 

A. Alfani. Proverbi ecc. 3 
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Casa mia, casa mia, per piccina che tu sia, tu 

mi sembri una badia. 

A tutti piace, comunque piccola, la casa sua; od 
anzi, se piccola, riesce airuoni più veramente sua, e 
vi sta più al largo (G.). 

Casa mia, mamma mia. 

In casa sua V uomo sì tiene sicuro, come il bain- 
bino sotto la mamma ; la casa è cara come la mamma, 
e sono quelli i migliori affetti. (G.). 

La bella gabbia non nutrisce T uccello. 

Non è la ricchezza della casa che faccia felice chi 
Tabita, ma la pace e l'affetto che vi spirano dentro. 

Casa che ha buon vicino vai più qualche fiorino. 

Chi non cura sua magione, non è uomo di ra- 
gione. 



COMPAGNIA BUONA E CATTIVA. 

Compagnia : è consuetudine o lega contratta 
con qualcuno, segnatamente per conversare, 
confabulare , ricrearsi ecc, E si piglia aU' 
die per le persone stesse buone o cattive che 
si praticano. 

Ogni simile appetisce il suo simile. 
Ogni difforme trova il suo conforme. 
Dimmi chi pratichi e ti dirò chi sei. 
Simili con simili, e impacciati co'tuoi. 
Il buono fa camera col buono. 
La buona compagnia è mezzo pane. 

Perchè è aiuto e conforto. 
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Con im sol bue non si può far buon solco. 

La compagnia ò buon aiuto , ma quando è buona 
e adattata. 

Cosa comunicata è più amata. 

E questo si vede anche ne' divertimenti , che go- 
duti non in compagnia perdono buona parte della loro 
qualità e ci riescono quasi indifferenti. Al contrario , 
se goduti con altri , acquistano maggiore attrattiva e 
ci appagano molto di più. 

Tre fili fanno uno spago. 

Chi molto pratica, molto impara. 

Ma guai a praticar male per disegno, cadendo in 
compagnie cattive, e a non aver esjterienza o consiglio 
di esperti per avvedersene e ptjr ritrarsene. 

Dov'è popolo, è confusione. 

Popolo , compagnia molta ; ma può valore anche 
nel politico, dove per esperienza si vede che 

I troppi cuochi guastan la cucina. 

Gli storni son magri perchè vanno a stormi. 

Dicesi quando, essendo in molli a far un medesimo 
mestiere, tutti fan poco guadagno (G.). 

Meglio soli, che male accompagnati. 

La mala compagnia fa* cattivo sangue^ 

Per un peccatore perisce una nave. 

Le cattive compagnie conducon V uomo alla 
forca. 

Chi pratica lo zoppo impara a zoppicare. 

Chi s*impaccia (o chi fa cucina) colle frasche, 

la minestra sa di fumo. 

Fraschetta, frasca, è propriamente la donna vana, 
la civettuola. Ma nel proverbio s'intende anche del- 
l'uomo sconclusionato, o del mettimale e dell' im- 
broglione (G.), 
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Chi si frega al ferro, gli s'attacca la ruggine. 

Chi tocca la pece, s'imbratta. 

Chi vive tra' lupi, impara ad urlare. 

Chi va a letto coi cani, si leva colle pulci. 

Una pecora rognosa, ne guasta un branco. 

Una pera fradicia, ne guasta un monte. 

Tanto è ladro chi ruba che chi tiene il sacco. 

Tre furfanti fanno una forca. 
Duro con duro non fa buon muro. 

Due volontà ostioaie non possono inai convenire 
insieme nò far cosa buona (Serdonati). 

Il carbone o tingo o scotta; 

Cosi Tuomo cattivo ; e dicesi anche di persona av- 
vezza a dar noia a chi gli sta dintorno. 



CONDIZIONI E SORTI DISUGUALI. 

Condizione: qualità morale, od altra; stato, 
grado i e anche professione di una persona. 

Sorte: è più particolarmente lo stato in cui 
uno si trova, o per nascita, o per censo, o an- 
elle per disgrazie o fortune avute, ma quasi 
sempre indipendentemente dalla volontà stm, 
e quasi accidentalmente. 

Ognuno ha da fare nel grado suo. 

Ci sono pensieri, sopraccapi^inquietadiui in ogni stalo 
e condizione. 
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Al leone sta bene la quartana. 

Il forte non tetne il male^ ed anzi gli può giovare 
qualcosa che Io moderi, lo attutisca, lo frolli, lo tem- 
peri, Io ritenga dall'abusare la forza (G.). 

L*aquila non piglia mosche. 

Il forte, quand'è anche generoso, non se la piglia 
contro i deboli e non attende a cose vili (G.). 

Al maggiore si deve l'onore. 

Al più potente ceda il più prudente ; — e 

La capra non contrasta col leone. 

Ognuno ne' proprii confinì , senza né spavalderie, 
ne atti di debolezza o di codardia; e chi pù n' ha, 
più n'adoperi...; intendesi del giudizio. 

Cent*oche ammazzano un lupo. 

Il grido dei molti imbelli ed inermi fa stare a se- 
gno anche il violento (G.). 

Chi ha meno ragione, grida più forte. 

Per soverchiare gli altri, o per metter gli urli in 
luogo della ragione che non è dalla parte sua. E indi 
si dice : 

Chi più urla,- ha più ragione. 

Chi' ha il grano, non ha le sacca ; e chi ha le 
sacca, gli manca il grano. 

Questo proverbio vuol dire che taluna volta chi 
ha le sostanze non ha modo nell* adoprarle ; chi, 
invece, questo modo conoscerebbe e vorrebbe tenere, 
gli mancano le sostanze. 

Chi ha denti non ha pane, e chi ha pane non 
ha denti ; — ovvero 

Non si sazia meno una formica per un chicco di 
grano, che si faccia un leofante per 10 stala. 

A piccol forno poca legna basta. 

A chi ha meno desiderii e si trova in condizioni 
più modeste , anche il meno ò sufficiente. Invece : 
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Gran nave vuol ^rand'acqua. 

Chi è in alta condizione, o non è temperanto nei 
desiderii , ha bisogno del molto per essere appagato, 
so pure riesce ad essere tale. 

Piccola spugna ritiene acqua. 

Piccolo ago scioglie stivtto nodo. 

Piccolo vento accende fuoco , e il grande lo 
smorza. 

Piccola scintilla può bruciare una villa. 

Poca favilla gran fiamma seconda (Dante, Par. ì). 

Piccole ruote portan gran fasci. 

Una piccola catena muove un gran peso. 

Piccola pietra gran carro riversa . 

Il leone ebbe bisogno del topo. 

Sono detti a ricordare come, anche secondo il Van- 
gelo, non di rado i piccoli strumenti possano in mano 
della Provvidenza produrre effetti rilevanti ed in- 
soliti , mentre i grandi strumenti spesso li producono 
lievi e di poco conto. Cosi noi uomini; e indi, non biso- 
gna dimenticarci d'essere piccoli, né dobbiamo per ve- 
run conto invanire. 

Chi ha il capo di cera, non vada al sole. 

Chi ò debole di forze, non s'esponga ai pericoli. 

Chi non ha forza, abbia la pelle dura. 

Si riferisce anche al morale. Chi non ha virtù di 
sopportare un affanno, preghi Dio d'averne pochi o dì 
non sentire quelli che ha (G,). 

La morte dei lupi è la salute dello pecore. 
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CONFORTI NF MALI. 

Conforto ne' mali : è Vatto del dar forza aU 
trui con parole amorevoli ed efficaci a so~ 
stenere, a tollerare le avversità, e anche dello 
scemare con giuste riflessioni V asprezza dei 
proprii affanni. 

Mali, traversie^ tribolazioni della vita ; prove 
a cui la Provvidenza ci sottopone^ 

Dio manda il freddo secondo i panni. 

n Signore^ che ha creato Taomo e sa la forza della 
nalara umana e la sua debolezza , non gli dà mai a 
portare più grave peso di croce, di quel che egli possa 
sostenere. E poi : 

Dietro al monte c'è la china. 

Non nevica tutto il verno. 

Dopo il cattivo ne viene il buono. 

Dopo le prove e le tribolazioni. Dio ci fa godere 
la calma e la prosperità. Il male non dura sempre. 

Tutto il male non vien per nuocere. 

Non c'è male senza bene. 

Ogni male ha la sua ricetta; 

Non si serra mai una porta , che non se ne 
apra un'altra. 

Ogni domane porta il suo pane. 

Un'ora di buon solo rasciuga molti bucati. 



\ 
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Quando il caso è disperato, la provvidenza è 
vicina. 

Allo volte quanto più Tuomo s' accascia sotto il 
peso d*un male, e si dispera giudicandolo senza rime- 
dio o senza tregua, il rimedio viene improvviso e nel 
modo ynù pieno ed efflcace. Chi conosce le vie della 
Provvidenza ? 

Tutto s'accomoda fuorché Tosso del collo. 



CONSIGLIO, RIPRENSIONE, ESEMPIO. 

Consiglio : avvertimento o proposta che si fa 

altrui circa ad una cosa che epli abbia da 

fare o da lasciare ; è l* indicare ad altri qual e 

il miglior modo di procedere in un dato ne- 

gozio per far suo prò o fuggir danno. 

« 
Riprensione: am^rìt&nizione usata a biasimo 

perchè altri abbia fatto cosa non buona nò 
opportuna , o in qualunque altro modo ri- 
provevole. 

Esempio : azione buona o viziosa che si p^^o- 
pone altrui da contemplare e da im,itare, o 
da fuggire. Ed è anche il nostro stesso te- 
nore di vita onesta , dal quale altri possa 
esser tratto alV imitazione, operando. 

Dove sta un pane, può stare una parola. 

Chi ti dà mangiare, ti può ammonire. 
Della madre il camrain segue la figlia. 
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Chi non crede alla buona madre, crede poi alla 
mala matrigna. 

Chi non accetta il consiglio dei baoni, casca facil- 
mente sotto la mano dei consiglieri malvagi. 

Ed io sempre ho creduto 
Che un salubre consiglio è grande aiuto. 

(Mjtattoiio). 
Gli esempli muovono più che le parole. 

(F^a Bartolomeo). 

Chi trovò il consiglio, inventò la salute. 

Perchè inventò un modo efficace di operar bene o 
con coscienza sicura, e cosi di non aver cagiono di 
pentimento e dolore. 

Dono di consiglio più vale che d'oro. 

A ben s'appiglia, chi ben si consiglia. 

Tanto seco stesso chi è savio, quanto con altri (G,). 

Consiglio di vecchio non rompe mai la testa. 

Perchè i consigli dei vecchi sono frutto di lunga e 
sicura esperienza. 

Vedono più quattr'occhi che due. 
Chi segue il prudente mai se ne pente. 
Invece : 

Chi si consiglia da sé, da se si ritrova. 

Perchè facilmente erra^ e non operando come devo, 
guidato dal suo talento o capriccio, si allontana la 
stima e la benevolenza degli onesti che Io lasciano 
solo. 

Male altrui consiglia, chi per se non lo piglia. 

Sanno più un savio e un matto, che un savio 
solo. 
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Fj un gran cattivo sordo quello che non vuole 

intendere. 

Dicesi 9. chi fa le viste di non udire per non at- 
tendere a far ciò che gli è detto (G.). 

Cavai rognoso non vuol lasciarsi strigliare. 

L'uomo capriccioso e cattivo sprezza i consigli dei 
buoni. 

Al cieco non si mostra la strada. 

Perchè quando non fosse un'atroce beffa d'una 
disgrazia, sarebbe sempre una cosa inutile. Ma qui è 
detto di chi, acciecato dalla passione e dalla capar- 
bietà sua, non accetta consiglio , e perciò è tempo 
perso a dargliene. 

Buone ragioni raale intese, sono perle ai porci 
stese. 

A chi non intende o non vuol intendere, è inutile 
predicare. 

Chi meglio mi vuole, peggio mi fa. 

Chi mi vuol bene mi lasQja piangendo, — e 
Chi mi vuol male mi lascia ridendo. 

Chi mi vuol bene mi fa arrossire , — e 
Chi mi vuol male mi fa imbianchire. 

I veri amici dicono il vero, benché talora dispiac- 
cia ; e i piaggiatori ungono gli stivali (Seràonaltj. 

La vera lode adorna, la non vera riprende. 

Almeno le anime gentili, e quelle che sentono giu- 
stamente la propria dignità (G.). 

Uomo avvisato è mezzo salvo. 
Chi ben vive, ben predica ; 

Poiché : 
Contano più gli esempi che le parole. 
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Ogni buon detto è fatto retto. 

Perchè, come vi è agguaglio tra il buon pensiero 
e la buona parola y cosi la buona parola non può 
non essere madre di operare virtuoso e prudente. 

Chi ricorre a poco {p a malo) sapere, ne ri- 
porta cattivo parere. 

Se un cieco guida l'altro, tutti e due cascano 
nella fossa. 

F. allora calza a capello che : 

Chi dà retta al cervello degli altri , butta via 
il suo . 

11 medico pietoso fa la piaga puzzolente. 

Chi non adopra, al bisogno, consigli, riprensioni e 
gasti^hi forti, opportuni ed adatti, non guarisce il male 
di chj ne soffre, e cosi la malattia piglia piede e si 
fa anche i mmedicabile. 

Quand*è caduta la scala, ognuno sa consigliare. 

A cose avvenute, ognun sa dire compera da farsi 
per impedire che accadessero. 



CONTENTARSI DELLA PROPRIA SORTE. 

Contentarsi della propria sorte : essere sod^ 

disfatti, appagati delle proprie condizioni; e 

anche: cristianamente rassegnarsi alla sorte, 

comunque "ìneschinissim^, che ci è toccata. 

Sorte qui è preso per condizione o stato in 

cui uno si trova. 

Non porre tua speranza in incertezza di dovizie. 

{S. Paolo). 
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L*uoino diventa disordinato ed incoinporta]iile a sé 
medesimo, desiderando quello che non debbe deside- 
rare^ e Tanimo che è disordinato a voler quello che 
non ha^ sempre sta in pena (S. Caterina da Siena). 

Non è che il saggio che sia sempre contento; nes- 
suna cosa lo conturba, nessuna Io stanca^ perciocché 
non opera per isperanza di premio , essendo la virtù 
premio a se stessa (Confucio), 

L'uomo più felice è colui che non desidera le cose 
superflue (Pittaco). 

Non solamente è povero colui che ha poco, ma 
colui che saziare non puotd (Fra Guidottò). 

Chi vive contento di quel che possiede, non può 
essere riputato bisognoso (Pandolfini). 

Quelli che si lagnano della loro sorte, per lo più 
non debbono lagnarsi che di loro slessi (Voltaire). 

Chi si contenta, gode. 

Sempre stenta, chi mai si contenta. 

Colui non è povero, il quale ha poco, ma colui che 
più desidera (Seneca). 

Dio dice: a camparvi non mi sgomento, a con- 
tentarvi sì. 

Col poco si gode, e coir assai si tribola. 

Chi più brama, più s'affanna. 

Il contentarsi di poco è un boccone mal cono- 
sciuto. 

Ognuno infatti vorrebbe aver sempre di più ; e 
indi la gran parte dei disordini che c'è dato di la- 
mentare nel mondo e nelle società civili. 

Assai è ricco, a chi non manca. 

Ogni casa vede il sole. 

Chi non può far col troppo, faccia col poco. 
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Chi non può far come vuole, faccia come può. 
A fame pane, a sete acqua, a sonno panca. 

La natara sì contenta di poco (G.). 

Se tu vuoi viver lieto , non ti guardare iu 
nanzi, ma di dietro. 
Guarda quelli che sono in peggiore stato di te 

Chi si contenta al poco , trova posto in ogni 
loco. 

Chi lascia il vicino per un mancamento, va più 
in là e ne trova cento. 

Cuor contento, gran talento. 

Chi nelle privazioni inevitabili della vita^ sa esser 
contento ed equanime, se^no è che ha ben compreso 
la natura e il fine della vita stessa, e perciò ha mente 
retta e desta. 

Cuor contento, e sacco al collo. 

Quando uno si contenta dello stato suo^ non im- 
porta se andasse mendicando (G.). 

Val più un buon giorno con uq uovo, che un 
mal anno con un bue. 

Una campana fa a un popolo. 

Quando non c'è altro, una cosa i>uò bastai'e a 
molti; benefizio dello stare insieme (G.). 

Chi il tutto può sprezzare, possiedo ogni cosa. 
Intendi i beni materiali e le comodità della vita. 
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CONTRATTAZIONI , MERCATURA. 

Contrattazione : atto del trattare, del vendere, 

comperare^ impegnare e simili. 

» 

Mercatura : l'arte del trafficare a fine di gua- 
dagno. 

Da* buoni partiti partiti. 

Chi bene istrumenta, ben s'addormenta. 

Istruinento , in genorale, ò atto scritto , contratto 
rosolare firmato da notaio o in qualunque altra ma- 
niera autenticato. Questo proverbio, dunque, vuole 
insegnarci che vive tranquillo chi non fa i suoi inte- 
ressi col capo nel sacco, e non tiene i suoi documenti 
troppo alla buona e con soverchia Hducia, ma in re- 
gola. 

Lo scritto non si manda in bucato. 

Chi non piglia uccelli, mangi la civetta. 

Chi non guadagna lavorando o ricavando un fmtto 
sufficiente da* suoi capitali, è costretto a manniarsi 
questi, a struggerseli adagio adagio, adoprandoli. 

Misura e pesa, e non avrai contesa. 

Fa le tue cose in regola , da onest'uomo , e schi- 
verai, mercanteggiando, litigi e dispiaceri. 

A chi stima non duole il corpo. 

Ciò si dice percTiè in generale ^li stiuiatori, non 
comprando, non hanno riguardo a s(ttnarea2,<o, cioè atl 
attribuire alti prezzi agli oggetti ; e però si dice anche : 

Chi stima, non compra. 

A chi compra non bastan cent' occhi ; a chi 
vende ne basta un solo. 

Per la buona ragione che il venditore è pratico 
della roba sua. • 
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Le buone derrate vuotali la borsa. 

La buona derrata ti vuota la borsa per la facilità 
ddl comprare, quand'anche non abbia sotto l'inganuo; 
nel qual caso torna il proverbio : 

Sotto il buon prezzo ci cova la frode. 

La roba buona non fu mai cara. 

Chi più spjnde, meno spende. 

Vai al mare, so ben vuoi pescare. 

Nelle città grandi sono occasioni di maggiori gua- 
dagni, e anche di compre con risparmio maggiore. 

Chi compra a tempo , vende nove per altri e 
uno per se. 

Chi compra per pagare a tempo, fa un debito, e 
quando rivende, gli tocca sul prezzo pagare il debito 
e l'usura (Q.). 

Chi buon guadagno aspetta, non si stanca. 
Cosa cara tenuta, è mezza venduta. 

■ 

Dà del tuo a chi ha del suo. 

È buon comprare quand*altri vuol vendere. 

II comprare insegna spendere. 

In tutte le cose la esperienza è moltissimo ; e il 
fare insegna fare. 

Chi sa celare in parte i desir suoi, 

Compra la merce a miglior prezzo assai. 

La bottega non vuole alloggio. 

La bottega non vuol gente che vi si fermino a ci- 
calare (G.). 

Chi fa mercanzia e non la conosce, i suoi de- 
nari diventan mosche. 
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Chi sa perdere congiuntura, non s'adatti a mer- 
catura. 

Per mettersi al commsrcio , ci vuol occhio a sa- 
per cogliere le occasioni; e chi quest'occhio non ha, 
non si avventuri a fare il mercante ; che c'è da per- 
der ranno e sapone. 

Mercante di vino , mercante poverino, mer- 
cante d'olio, mercanto d'oro. 

Perchè il vino più facilmente va a male e costa 
sempre meno deiroìio ; questo invece si mantiene più 
facilmente e più a lungo, e costa assai più. 

Chi baratta, imbratta. 

Chi baratta ha rózze. 

Rózze, carogne. Chi baratta, cerca disfarsi del di- 
sutile che non può vendere a contanti ; ed 6 mestiere 
da imbroglioni. 

Fallire, far lire. 

Proverbio per quei furfanti che falliscono dolosa- 
mente, e col morto in cassa. 



COSCIENZA, CASTIGO DEI FALLI. 

Coscienza : ingenerale, è consapevolezza di tutto 
ciò che avviene dentro di noi ; ma qui è in 
particolare per quel sentimento interiore e 
conoscimento die abbiamo del bene e del male 
da noi liberamente operato ; e anche : il giu- 
dizio che noi facciam^o dei nostri sentimenti 
ed azioni in relazione col nostro dovere, o 
colla legge morale e divina. 

Castigo : punizione qualsiasi per un fallo o 
azione cattiva, commessa per volontà pròpria. 
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Miser chi mal oprando si conHda 
Gh'ognor star debba il malescio occulto ; 
Che, quando o^ni altro taccia^ intorno grida 
L'aria e la terra stessa in eh 'è sejpiulto ; 
E Dio fa spesso che *1 peccato guida 
li peccatore poi ch^alcun di gli ha indulto^ 
Che sé medesnriOj senz'altrui richiesta, 
Inavvedutamente manifesta (Ariosto). 

La coscienza ò il miglior libro di morale che ab- 
biamo, ed è quello che deesi consultare di più. 

(Pascal). 

La coscienza è come il solletico. 

È sempre desta, e si scuote al più piccolo tocco. 

Chi non ha coscienza, non ha vergogna né 
scienza. 

La coscienza vai per mille prove. 

La voce della propria coscienza, sia che assicuri, 
sia che accusi, è voce infallibile, e indi vale più che 
ogni altro testimonio di questo mondo. 

Chi sta bene con sé, sta bene con tutti. 
Male non fare, paura non avere. 

La tranquillità della coscienza rende Inaccessibile 
ad ogni paura di danni. Chi sta bene colla sua co- 
scienza è in buona compagnia. 

La buona compagnia che Tuom francheggia 
Sotto l'usbergo del sentirsi puro (Dante, /n/'. 88). 

Dimmi la vita che fai, e ti dirò la morte che 

farai. 
Ognuno è figliuolo delle sue azioni. 

Ognuno è, dinanzi a Dio e agli uomini, quale lo 
fanno e lo manifestano le sue azioni, delle quali, ap- 
punto perchè sue, egli è tenuto a rispondere. 

Chi delitto non ha, rossor non sente. 

Chi é giusto, non può dubitare (temere, aver 
paura). 
A. Ahv AHI, Proverbi ear. * 4 
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Non si fa cosa sotto terra, che noa si sappia 
sopra terra. 

Il diavolo insegna a rubare, ma non a nascon- 
dere. 

Gran peccato non può star celato. 

Come farai, cosi avrai. 

Chi fa, fa a sé. 

Se uao fa male^alla fine del salmo ne ritrae male, 
e Dio non paga il sabato, ma paga. 

Chi cerca trova , e talor quel che non vor- 
rebbe. 

Chi fa male, odia il lume. 

Perchè il male reca vergogna, e chi lo commette, 
ha bisogno di nasconderlo più che può, e di sottrarsi 
almeno alle giuste rampogne de^gsuantuomini, ed an- 
che ai gastighi meritati. 

Da Dio il bene, e dalle jKBCche il male. 

Chi fa quel che non deve , gì* intervien quel 
ch'e'non crede. 

Chi è cagion del suo mal pianga se stosso. 

Perchè non ha saputo o non ha avuto forza d*inip^ 
dire il suo danno, resistendo talvolta alla tentazione, al 
suo mal talento. Massimamente poi si dice di chi è 
cocciuto e superbo , e vuol fare caparbiamente ogni 
cosa a modo suo, e grincoglie male. 

Chi mal semina, mal raccoglie. 

Chi ha fatto il male, faccia la penitenza. 

Chi rompe, paga, e porta via i ciòttoli (ovvero: 
ed i cocci son suoi). 

A chi mal fa, mal va. 

Ogni azione trae seco la sua sanzione, cioè il 
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:}uo premio se è buona, il- suo gastigo se è cattiva , 
nel mondo di c^ua e nel mondo di là; ma in quello di 
là poi inevitabilmente. 

Dia voi reca, e dia voi porta. 
La pena è zoppa, ma puro arriva 
La penitenza corre dietro al peccato." 
11 mondo paga chi ha da avere. 

In bene e in male. 

Le bestemmie fanno come le procc&sioni. 

Ritornano di dove escono. Cosi ogni cattiva azione. 
Chi si taglia il naso, s*insanguina la bocca. 

Bellissimo! sempre a dinotare con maggiore evi- 
denza come al far male consegua aecessariamente il 
danno e la punizione meritata. 

Tanto va la gatta al lardo , che vi lascia lo 
zampino. 

Tanto va la mosca al miele , che ci lascia il 
capo. 

Chi è in difetto, è in sospetto. 

A chi è in fallo, T uno par due. 

Dove lega la ragione, coscienza punge. 

Dove il discorso intoppa, non ssì. ti'ovare argomenti, 
la coscienza l'impedisce (Ò.). 

Chi è in peccato, crede che tutti dicano male 
dì lui. 

Chi ha la coda di paglia, ha sempre paura che 
gli pigli fuoco. 

Chi sa d*aver fatto il male, ha sempre paura d'es- 
sere scoperto, o che altri lo disapprovi, lo beflS, o lo 
punisca. 
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La paura guarda la vigna. 

Il timor del gastigo raffrena i malfattori (G.). 

Chi ha tegoli di vetro , non tiri sassi al vi- 
cino. 

Chi ha una scheggia neirocchio, non biasimi 
condanni il bruscolo nell* occhio altrui. 

Chi sa di non aver operato sempre bene, non ab- 
bia la temerità di accasare altrui, perchè può giusta- 
mente trovarsi a far come i pifferi di montagna , che 
andarono per sonare e furono sonati. 

Difender la sua colpa è un'altra colpa. 

Tutti i nodi vengono al pettine. 

Ogni mala azione flnalmf>nte ha il suo gastigo. Ma 
vuol anche dire che ogni difficoltà o vizio d*una qua- 
lunque faccenda si manifestano alla fine (O.). 

Ugna di leone e lingua di gatto, guariscon del 

matto. 
Cioè il gastigo e il biasimo. 

Chi non gastiga i delitti, ne cagiona de* nuovi. 

Una le paga tutte. 

Dio non paga il sabato, ma paga. 



COSTANZA, FERMEZZA. 

Costanza : è virtù, o abito moìnleper cui Vuomo 
non si rimuove dal buon proposito , né per 
lusinghe, né per minacce, né per dolori. 

Fermezza: anch'essa é costanza nei propositi ; 
ma Vuomo fermo non abbandona, né si ri- 
m,i40ve da una risoluzione, anche quando essa 
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twn è pienamente buona o comecchessia con- 
veniente. 

Sta, come torre, fermo, che non crolla 
Giammai la cima per soffiar di venti. 

• (Dante, Inf., Purg.5). 

La virtù sta nel difficile. 

Nel sapere, cioè , superare gli ostacoli e sostenere le 
privazioni. Nella felicità ognun sa vivere ; alla china 
(scesa) ognun sa ire. 

Mente intera, virtù vera. 

Buona incudine, non teme martello. 

Chi è forte e costante, non teme ostacoli, né tra- 
versie; li adonta e li supera. 

Cuor forte, rompe cattiva sorte. 
Chi è fortificato, non è turbato. 

Chi indura, vale e dura. 

Chi sta saldo e costante nel proposito buono, vince 
ogni difficoltà (G.), 

Chi non ha sentimento (senno e for/a di vo- 
lontà), riman senza frumento. 

Qui frumento sta a indicare ogni sorta di heni, ma- 
teriali e morali. 

E un farsi maggior male, il lasciarsi vincere 
dal male. 

Chi non sa dir qualche volta di no, 
Cosa buona oprar non può. 

Fa che devi, e sia che può. 

Fa il dovere, e non temere. 

Non sUncorona se non chi combatte. 

Il buon marinaro si conosce al cattivo tempo. 
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Non è buon re, chi non regge se. 

Se fortuna travaglia un nobil core, 

Raro è che alfine non gli dia favore. 



CUPIDITÀ, AMOR DI SE STESSO. 

Cupidità : sfrenato desiderio di ciò che sembra 
esser bene : appetito disordinato. 

Amor di se stesso. E V affetto smodato che un 
uomo ha per se f per la propria persona e per 
tutto ciò che ad essa appartiene; com,e anche,, 
per la troppo alta opinione che un uom^ ha 
di sé, della sua abilità, ecc. Questo affetto 
smodato induce Vuomo a vivere soltanto per 
sé, a credere e pretendere che tutti debbano 
essere per lui, e diventa così vizioso e sna- 
turato. 

Il primo prossimo è se stesso. 

Giustamente inteso, ciò è verissima e retta cosa. 
Diventa cattiva sentenza , ove V adopriamo a giusti- 
ficare V egoismo e il disamore verso gli altri. E così 
non è, giustamente inteso, men vero 1* altro proverbio: 

Ognuno vuol meglio a se che agli altri. 

Suole anche dirsi che san Francesco prima sì faceva 
la barba per sé, e poi la faceva ai suoi frati (OJ. 

Dov'è cupidità, non cercar carità. 

Colui che cerca solamente l'utile proprio non ha 
amore per gli altri, e li prossimo suo è per lui come 
non fosse, od è unicamente mezzo a^suoi fini disamo- 
rati. 
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Amato non sarai, se a te solo penserai. 
L* interesse è figliuolo del diavolo. 
Corpo satollo non crede al digiuno. 

Chi è avvezzo a star bene e senza angustie, spesso 
non sa misurare i dolori di chi è in mezzo alle pri- 
vazioni, e reputa queste e&agerate o non vere. 

Alle volte si dà un uovo per un bue. 

Un pò* per uno non fa male a nessuno. 

I seguenti proverbi ed altrettali, il popolo buono 
li ha inventati e li proferisce a condanna di chi o in 
un modo o in un altro offende la ^ustizìa per cupi- 
dità o soverchio amore di se medesimo. 

Chi ha il mestolo in mano, fa la minestra a 
modo suo. 

Chi fa le parti, non parte. 

Non vuole stare^ cioè, alla regola comune. 

Chi più n*ha, più ne vorrebbe. 

Del male d* altri V uom guarisce, e del proprio 
muore. 

Del cuojo d'altri si fanno le cigne lunghe. 
Il lupo mangia ogni carne, ma lecca la sua. 
Ogni gallina raspa a se. 
Ben venga, chi ben porta. 
Porta teco, se vuoi viver meco. 
Chi ha preso, mal sa lasciare. 
Ognuno ama la giustizia a casa d*altri. 
Ognuno tira l'acqua al suo mulino. 
Ognun per sé e Dio per tutti. 
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Ognun del canto suo cura si prenda. 

Quand* è poco pane ih tavola, ti enti il tuo in 
mano. 

Tanto è Tamore quanto è Tutile. 



DEBITI, IMPRESTITI, MALLEVADORIE. 

Debito : è qui particolarmente per il denaro 
o altra roba die uno deve dare o restituire 
ad altri. 

Imprestito : Vatto del dare altì'ui una cosa con 
animo e patto che ce la renda. E anche la 
ròba il denaro stesso prestato. 

Mallevadoria o malleveria : promessa del 
mallevadore , o V atto di chi promette per 
altri, obbligando se e i suoi averi. 

Da dare a avere ci corre. 
È meglio dare, che avere a dare. 
Chi non ha debiti, è ricco. 
Chi paga debito, fa capitale. 

Perchè non isborsa più finitti, che invece possono 
esser da lui risparmiati e messi da parte. 

I debiti e i peccati crescon sempre. 

I peccati e i debiti son sempre più di quelli che 
si crede. 

E meglio pagare e poco avere, che molto avere 
e sempre dovere. 

Chi è debitore non riposa come vuole. 
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Dorme chi ha dolore, e non dorme chi è debitore. 

Chi dà a credenza, spaccia assai, perde Tamico 
e donar non ha mai. 

Chi presta, tempesta, e chi accatta, fa la festa. 

11 promettere è la vigilia del dare. 

Chi promette è obbligato a mantenere ; dunque^ a 
dare quel che ha promesso. 

Chi vuol sapere quello che il suo sia, non fac- 
cia malleveria. 

Chi sta per altri, paga per sé. 

Chi del suo vuol esser signore, non entri mal- 
levadore. 

Perchè spesso di mallevadore diventa debitore e 
pagatore. Ma tutto va inteso con discresdone , se uo, 
addio fiducia, amor dei suo simile e carità. 



DILIGENZA E VIGILANZA. 

Diligenza : V attender^ assiduo ad una disci- 
plina o ad altra cosa qualsiasi, non solo con 
buona volontà, ma con soddisfazione del pro- 
prio cuore e per amore della cosa. 

Vigilanza: è lo studio che si pone per cono- 
scere ciò che convien fare e ciò che convien 
fuggire , vnentre si attende ad un* opera. È 
pure lo stare continuo in guardia contro i 
mali usi ed abusi. 

Diligenza, passa scienza. 

La buona cuì*a scaccia la mala ventura. 



58 AUGUSTO ALPANI - PROVERBI 

Chi si guarda dalla prima, si guarda da tutte- 
Chi fa il buon mese , fa il buon anno. 

Buono studio (cura, diligenza, impegno) rompe 
rea fortuna. 

Chi non fa il nodo, perde il punto. 

Preso dal cucire, chò, non facendo il nodo al co- 
tone, questo nel tirare il punto viene via ; e Topera 
di chi cuce è vana e dannosa, sciupandosi il tempo e 
nulla guadagnando. 

Quando scappa un punto, ne scappa n cento. 
Per un punto Martin perse la cappa. 

A volte si va in rovina per cose di nulla. Gli spro- 
positi sono come le apese : tutti si guardano dallo 
grandi, e nissuno, o assai pochi, dalle piccole. 

Chi non rassetta il buchino, rassetta il bucone. 

Dove non si mette Tago, si mette il capo. 

Vi si fa presto una tana ; e capo accenna anche al 
figurato (G.). 

Per un chiodo si perde un ferro, e per un ferro 
un cavallo. 

Chi erra nelle decine, erra nelle migliaia. 

Chi fa quel che può, non fa mai bene. 

Fo quel che posso ! è la scusa dellUndolente : non 
basta ; i nostri contadini con rozza sapienza dicono : 
farò Vimpossibile ! Ma per chi metta in conto del po- 
tere anche l'intensità del volere^ abbiamo questi al- 
tri (a.) : 

Chi fa quel che e* può , non è tenuto a far 
di più. 

Quel che non si può, non si deve. 
Ognuno fa quel che può. 
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A chi veglia, tutto si rivela. 

Chi sta vigilando scuopre e previene tantissime cose, 
che l'indolente , T incauto e il sonnacchioso non può 
e non sa. 

Chi cerca trova, e chi dorme si sogna. 
Chi ha da fare, non dorme. 
Chi non ci bada, non se ne avvede. 
Le ore non tornano indietro. 

Ogni di è nostro. 

Bisogna sapere approfittarsi del tempo che è in no- 
stro potere via via; molto più che : 

Ogni di ne passa uno. 

Chi veglia più degli altri, anche più vive. 



DONNA E MATRIMONIO. 

Donna: nome generico della femmina della 
specie umana. Per coloro che stanno sulla 
proprietà è appellativo nobile ; dove la voce 
femmina, indica puramente il sesso, e, ap' 
plicàta alla persona di cui si parla, talvolta 
è gitasi appellativo di dispregio. 

Matrimonio : unione legittima delVuomo e della 
donna con vincolo coniugale, È uno dei Sa- 
cramenti della Chiesa. 

Casa adorna, donna savia. 

La pulizia, Tordine, l'eleganza quando son dentro 
Tanima, si vedono fuori ; e Te donne savie e casalin- 
ghe non trascurano di tenere in ordine perfetto la 
casa. 
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Alla conocchia il pazzo s*ingìnocchia. 

La conocchia è la donna casalinga, la donna di 
Salomone. 

Donna savia rifa la casa, donna matta la disfà. 

J\ matti e matte nod sono solamente quelli da 
ersi nel manicomio. 

Le buone donne non hanno ne occhi, né orec- 
chie. 
Badano a so e non stanno dietro alle chiacchiere. 

Donna buona, vale una corona. 

Donna specchiante, poco filante. 

Le donne che stanno di molto alla spera o ad ab- 
bigliarsi, fanno poche faccende di casa, o le fanno 
male ; filano poco o poco bene. 

Donna oziosa, non può esser virtuosa. 

Acqua, fumo e mala femmina, cacciano la gente 
di casa. 

Senza il pastore non va la pecora. 

La donna ha bisogno d^esser guidata dairuomo. 

Di buona terra to' la vigna , di buona madre 

to' la figlia. 

To\ per togli, prgndi. Chi vuol prender moglie, 
guardi soprattutto alle qualità della madre di colei che 
scegUerebbe in isposa; perchò quando la madre è 
buona, si ha garanzia grande che anche la figlia sia 
tale , e al contrario. 

Qual vuoi la figlia, tal moglie piglia. 
Donna e popone, beato chi se n'appone. 
È felice chi dà in moglie buona. 
Chi incontra buona moglie, ha gran fortuna. 
Chi si somiglia, si piglia. 
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Donne e buoi, de* paesi tuoi. 

Chi toglie moglie per la roba , la borsa va a 
marito. 

Chi piglia moglie per denari, spesso sposa liti 
e guai. 

11 parentado dev*esser pari. 

Chi ha buon marito, lo porta in viso. 

Chi ha mal al dito, sempre lo mira; 
Chi ha mal marito, sempre sospira. 

Mostrami la moglie, e ti dirò che marito ha. 
La buona moglie fa il buon marito. 
Donna iraconda, mare senza sponda. 

Nel marito prudenza, nella moglie pazienza. 

è norma sicura perchè le cose della famiglia vadano bene 
ed in pace. 



ECONOMIA DOMESTICA. 

Economia domestica: arte di bene e saggia- 
mente amministrare e mandar avanti gli 
affari della casa e della famiglia. 

L*economia è una gran raccolta. 

A granello a granello, scempie lo staio e si fa 
il monte. 

Molti pochi fanno un assai. 

Poco e spesso empie il borsello. 
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Tanta bocca ha il barile quanta la botte, — 

e anche : 

Tanto cocchiume vuole una botte piccola, quanto 

una grande. 

Ognuno ha bisogno di mangiare ; ma è detto più 
specialmente dei fanciulli, i quali costano alle volte 
più dei grandi. 

L*occhio del padrone ingrassa il cavallo. 

Chi guarda e vigila da sé alle cose proprie, è più 
difficile che sia messo in mezzo e danneggiato^ com'è 
più facile che i sottoposti facciano il loro dovere, « 
indi l'utile del padrone. 

Chi vuol vedere il padrone, guardi i servitori. 
Vedere per conoscere. 

Ricchezza mal disposta, a povertà s^accosta. 

Chi è ricco e non sa regolarsi, né amministrare^ 
come si conviene, il suo, può mandare in fumo il pa- 
trimonio , e diventar povero. E come se è vero ! E 
si dice, indi, benissimo : 

I denari non bastano , bisogna saperli spen- 
dere. 

Chi mostra i quattrini, mostra il giudizio. 

Mostra ; cioè, d'averne poco. 

Tristo a quel soldo che peggiora il ducato. 

V*è anche una economia falsa, ed è quel guardare al 
lucignolo e non air olio. Allora il risparmio obbliga 
poi a spesa maggiore, ed ò tristo davvero, come p. es. 
chi, per risparmiare f lasci troppo tempo senza riguar- 
dare biancheria, mobili ecc., che da ultimo è co- 
'stretto a rifar tutto di nuovo. 

Se mala man non prende, canton di casa rende. 

Le CGStì smarrite si ritrovano, se altri non le ab- 
bia rubate. 
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ERRORE, FALLACIA DEI DISEGNI, INSUFFICIENZA 

DEI PROPOSITI. 

Errore : trasgressione e deviamento dal bene 
operare , a cui V uomo è tenuto. Si prende 
anche per V operare, il parlare, lo scrivere 
contro le regole dell'arte; e anche per una 
falsa interpretazione ed opinione formatasi 
per ignoranza, per leggerezza o per ispirito 
fazioso. 

Fallacia dei disegni : la facile e frequente loro 
manchevolezza, e il non corrispondere essi 
nel fatto alla nostra aspettazione. 

Insufficienza dei propositi : il non servire tal- 
volta i nostri propositi a conseguire un bene 
o ad evitare il male. 

Chi non fa non falla, e fallando s* impara. 

Dalla mano alla bocca, spesso si perde la zuppa. 

Error non è frode. 

Ninna persona senza difetti, niun peccato senza 
rimorso. 

Chi è ritto, può cadere. 

E' cade anche un cavallo che ha quattro gambe. 

Anche i più virtuosi possono errare. Ciò è inerente 
alla natura umana, ed è agli uomini cagione di molta 
umiltà. 

Il giusto cade sette volte al giorno. 
Solo Dio senza difetti. 

A. ALVà.ìii. Proverbi ecc. 5 
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Nessuno è più che uomo. 

Chi fa i conti senza l'oste, gli conviene farli 
due volte. 

A tutti i poeti manca un verso. 

I sogni non son veri, e i disegni non riescono. 

Un sacco di disegni verdi non tornano una lib- 
bra secchi. 

Non è si esperto aratore che talora non faccia 
il solco torto. V 

Chi erra nell'elezione, erra nel servizio. 

Elezione è qui lo scegliere la cosa da fare ; e chi 
non rabbia scelta con sicurezza di se medesimo, rie- 
sce poi male nel servizio, vale a dire nell'opera o nel 
fatto. 

Ogni buon cotto a mezzo torna. 

Dicesi quando l'assegnamento fatto di alcuna cosa 
riesce meno di quel che uno credeva ; come i decotti 
a regola d' arte devono tornare la metà di quel che 
si è messo (G.). 

L'«omo propone, e Dio dispone. 

Altro è correre, altro è arrivare. 

Ma ciò non deve esser cagione o pretesto di sco- 
raggiamento o d'ignavia. 

Tutte le ciambelle non riescon col buco. 

Non tutte vanno a un modo. 

L'acciaio non si rompe, e il ferro si piega. 
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ESPERIENZA. 

Esperienza : conoscimento delle cose, acquistato 
per la prova fattane da noi stessi , o per 
averle vedute fare ad altri ; od anche per le 
nostre riflessioni ed altrui consigli. 

È da saggio rinterrogare il nostro tempo passato : 
la sua risposta forma ciò che dicesi esperienza. 

(Young). 

Gran maestra è di noi l'esperienza! 
Ella ci gpiida in questa bassa riva) 
Madre di verltade e di prudenza. 

(Sali). Rosa). 

Esperienza, madre di scienza. 

L'esperienza è una maestra mutola. 

Senza tanti sermoni c'insegna la vita nei fatti. 

Non si diventa maestri in un giorno. 

Del primo giorno scolare è il secondo. 

Il fare insegna fare. 

Chi non sa fare, non sa comandare. 

Il mangiare insegna bere. 

Chi si buca, impara a cucire. 

La pratica vai più che la grammatica. 

Vivendo, s'impara. 

Chi non fu buon soldato , non sarà mai buon 
capitano. 

Dopo il fatto ognuno è savio. 

Perchè, o ha imparato per un'altra volta, o affetta 
esperienza, che in realtà avanti del fatto stesso non 
possedeva. 
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Chi non va , non vede ; chi non prova , non 
crede. 

Chi tocca con mano, va sano. 

Perchè, anche ci veda poco, sa dove mette i piedi 
prima di fare i passi in avanti, e scuopre se ci sono osta- 
coli, e quali. 

L' asino dov' è cascato una volta, non ci ca- 
sca più. 

Ognuno impara a sue spese. 

Chi ha passato il guado, sa quant'acqua tiene. 

Chi vuol vedere quel che ha da essere, veda 
quello che è stato. 

Chi maneggia, non braveggia. 

Chi sa fare ana cosa, ne conosce le difficoltà, non 
se la piglia sotto gamba, non fa il bravo (G,). 

Vento al visaggio, rende Tuomo saggio. 

Qui vento è per contrarietà, ostacoli, contrasti, ecc. 

Chi è stato de* consoli, sa che cos*è Tarte. 

I consoli presiedevano a' magistrati delle arti, ed 
i più vecchi e capaci si sceglievano a quell'ufficio. Di- 
cesi a chi vuole dare ad intendere una cosa a tale 
che la sa meglio di lui ; ed è slmile a quell'altro : (G.). 

Chi vien dalla fossa, sa che cosa è morto. 

Per andare avanti, bisogna voltarsi indietro. 

L'esperienza del passato è maestra dell* avve- 
nire. 

Con Terror d'altri il proprio si conosce. 

Oli errori commessi dagli altri fanno noi avvertiti 
dei nostri, che, ingenerale, direttamente non vogliamo 
vedere né riconoscere. 
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Non mordere, se non sai se sia pietra o pane. 

Non t'arrischiare in un'impresa o in ana cosa qua- 
lunque, se prima non ne conosci la natura od i modi 
acconci a condurla a termine tene. 

Se ristrumento non è tocco, non si sa che voce 

abbia. 

Chi sa la strada, può andar di trotto. 

Chi lascia la strada vecchia per la nuova, 
Spesse volte ingannato si ritrova. 

Presto e bene, tardi avviene. 

Proverbio saggissimo : a giungere alla felicità nel 
bene operare, lungo si richiede esercizio, e lungo er- 
rare, e lunghe prove non senza errori (Possi). 

Diceva Samuele Jesi, che delle arti del disegno 
molto bene s'intendeva ; prima essere di necessita di 
far tardi e male ,* la prima scuola essere far tardi e 
bene ; da ultimo poi all' uomo provetto esser dato di 
far presto e bene (Capponi), 

Bue vecchio^ solco diritto. 

Si dice anche dell'uomo. 

Can vecchio non abbaia invano. 

L'uomo prudente ed esperto , che sa quel che fa, 
non s'avventura a dire una cosa, non si mette in un 
impegno, quando egli non abbia certa fiducia di so- 
stenerlo (G.). 

Val più un vecchio in un canto, che un gio- 
vane in un campo. 
Bisognerebbe esser prima vecchi e poi giovani. 

Perchè vecchi, coli' esperienza acquistata a nostre 
spese, ci guai>deremmo da tanti talli che« giovani, com- 
mettiamo per inesperienza. E perciò il vecchio espe- 
rimentato dice proverbialmente al giovane presun- 
tuoso : 

Quando il tuo diavolo nacque , il mio andava 
ritto alla panca. 
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FALLACIA DEI GIUDIZL 

Fallacia dei giudizi : facilità di cadere in 
errore nel sentenziare intomo a cose, a fatti 
e a persone. 

Fammi indovino, ti farò ricco. 

Dove non si crede, Tacqua rompe. 

Il libro del perchè, stampato ancor non è. 

La più stretta è la via del vero. 
Ma è la sola sicura. 

Ognun crede quel che desidera. 

Chi ha male, non può misurar bene. 

Ognuno misura ì suoi dolori con le bilance dell'o- 
refice, e quelle degli altri con la stadera del mugnaio. 

(a,). 
Il pensare è molto distante dall'essere. 

Tra ciò che immaginiamo che sia e ciò che è in 
fatto, corre spesso enorme distanza ; e alle volte le 
idee nostre, cioè a dire i nostri giudizi, sono affatto 
contrarii alla realtà, perchè invece di essere veri, sono 
estri, ghiribizzi e fantasie. 

Dal conto sempre manca il lupo. 

I pastori, quando contan le pecore, non pensano al 
lapo che viene poi a scemarne il branco. 

Delle cose incerte non si fa legge. 

L'immaginazione fa caso. 

Spesso, cioè; fa parere quel che non è. 
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Chi ruba pecca uno, e chi è rubato pecca cento. 

Perchè sospetta di molti, e fa giudizi! temerari a 
fallaci (G.). 

Opinion non è si stolta, che dal volgo non sia 
tolta (accettata, accolta). 



FALSE APPARENZE. 

False apparenze: apparenza è tutto ciò che 
si mostra a* nostri occhi sotto una forma od 
aspetto. Quando questa forma od aspetto non 
corrispondono alla realtà^ o sono in qualun^ 
que modo discordi dall' essere delle cose , 
abbiamo allora le false apparenze. 

L'apparenza inganna. 

Parere e non essere, è come filare e non tes- 
sere. 

Chi dipinge il fiore, non gli dà T odore. 

Tutti i fiori non sanno di buono. 

Bella vigna, poca uva. 

Dal falso bene viene il vero male. 

Non è tutt'oro quel che riluce. 

Ogni lucciola non è fuoco. 

L'uomo si giudica male alla cera (all'aspetto). 

Chi ha contenti gli occhi, non si sa quel che 
il cor faccia. 

Obi ride sempre, non visi legge dentro, e questo 
è abito di simulazione. Ma può ancb* essere buono 
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studio a nascoadere i proprii guai sotto la faccia se- 
rena , che è un affogarli quanto^ si può, e verso gli 
altri una cortesia (G.). 

L'abito noa fa il monaco. 
La croce non fa il cavaliere. 

Si veda se questo proverbio oggi più che mai trova 
applicazione frequente ed efficace. 

Tal pare Orlando che poi è una pecora. 
Tutto il rosso non son ciliege. 

Quel che si vede, non è di fede. 

La fede vuoisi appunto in ciò che è al di sopra 
della nostra ragione, e che non si tocca con mano ; e 
le cose che ci appaiono alle volte sono appunto false 
o ingannevoli, e tali perciò da non credersi alla prima. 

La fama e il suono fan le cose maggior di quel 

che sono. 
Il diavolo non è brutto quanto si dipinge. 

La virtù sta di casa dove meno si crede. 

Non ogni verde fa fiore , non ogni fiore fa 
frutto. 



FAMIGLIA. 

Famiglia : è V insieme delle persone che vivono 
sotto il medesimo tetto, legate da vincoli di 
sangue, e che hannì) per capi il padre e la 
madre. Ma nel senso genealogico è Vaggre- 
gato degli agnati più prossim^i. 

Riveriamo, conserviamo, consacriamo la famiglia, 
questa culla della società civile, questo accordo fisico 
e morale, che di molte persole costituisce un solo 
spirito, un'anima sola, quasi un solo corpo (Cantù), 
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L'acqua lava, e il sangue strigne. 
Stringe più la camicia che la gonnella. 

Si dice degli affetti e legami di parentela. 

Per tutto bone, ma in famiglia meglio. 
Beata quella casa che di vecchio sa. 

Beata quella casa dove è carne secca. 

Ossia dovè son vecchi, i quali per la molta loro e- 
sperì ?nza consigliano, guidano saggiamento, e recano 
benedizione, pace e prosperità. 

Più vale un padre chefjento pedagoghi. 

Basta un padre a governare cento figliuoli, e 
cento figliuoli non bastano a governare un 
padre. 

Guai a quella casa dove la famiglia si accorda. 

Ogni casa vuole un capo ; se i domestici o anche 
i figli e le donne si accordan tra loro a soverchiarne 
r autorità , quella famiglia non può essere mai bena 
ordinata (O.). 

Non sprezzar la dottrina del parente; 
E chi la sprezza, ne riman dolente. 
Parente, padre o maggioro. 

Morta Tape, non si succia più miele. 

Morto il capo di casa, muoiono tutti i comodi alla 
famiglia (Sera.). 

11 padre deve fare la tavola tonda. 

Nella quale non c'è né il capo, né il fondo, né è 
posto di più o di meno onore ; e ciò vuol dire che 
1 genitori devono essere uguali con tutti i figliuoli. 

Chi ha mamma, non pianga. 

Ognuno dà pane, ma non come mamma. 
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All'orsa paion belli i suoi orsacchini. 

Alla madre i suoi figli; e più generalmente, al- 
Tuomo le opere sue, anche brutte. 

La madre misera fa la figlia valente. 

Buona tela fila, chi la sua figlia bene alleva. 

Ragazzi e bicchieri, mercanzia leggeri. 

Ragazzi e polli non si trovan mai satolli. 

Amar troppo i figliuoli, è averli in odio. 

Figlio troppo accarezzi^, non fu mai bene al- 
levato. 

La madre pietosa fa la figlia tignosa. 
Chi ama bene, gastiga bene. 

I ragazzi son come la cera : qnel che vi s'im- 
prime, resta. 

Qual padre, tal figlio. 

Aver cura dei putti (bambini), non è mestier 
da tutti. 

Quando il bambino sta a sedere , la poppa gli 
è bere. 

Quando il bambino comincia a tenersi sulla vita^ 
il latte solo non gli basta, non serve a nutrirlo. 

Guardati dagli occhi piccini. 

1 fanciulli pongono mente in ogni cosa , e la ridi- 
cono semplicemente ; guardisi da loro , chi non vuole 
che una cosa si risappia (G.). E indi si dice : 

Quando il piccolo parla, il grande ha parlato. 

Chi vuol sapere la verità, lo domandi alla pu- 
rità. 
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Non è peggior lite che tra sangue e sangue. 

Corruccio di fratelli, fa più che due flagelli. 

Più si sente un taglio di rasoio che dieci di 
spada. 

Taglio di rasoio, ferita domestica (G.). 

Amici a scelta, e parenti come sono. 
Aiuta i tuoi, e gli altri se tu puoi. 



FATTI E PAROLE. 

Fatti : azioni o buone o malvagie, utili o dan-^ 
nose. 

Parole: qui è un'antitesi a* fatti, e vale: di- 
segni, promesse, vanterie ecc. 

Parole non fanno fatti. 

Altro è dire, altro è fare. 

Dal detto al fatto c'è un gran tratto (ovvero 
c'è un bel tratto). 

Dal fare al dire, c'è che ire. 

Fra dire e fare si guastano scarpe assai. 

Contano più i fatti che le parole. 

Dove bisognan fatti, le parole non bastano. 

11 bel del gioco, è far dei fatti e parlar poco. 

Lingua cheta e fatti parlanti. 

Le parole son femmine e i fatti son maschi. 
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CHi far di fatti vuole, suoi far poche parole. 

Ben dire, vai molto; ben fare, passa tutto. 

L'amore e la fede, dall'opere si vede. 

Val più uno a fare, che cento a comandare. 

Lunga lingua, corta mano. 

I vantatori o ciarloni, al fatto riescono galline ba- 
gnate. 

Can che abbaia, poco morde. 

Come i cani da pagliaio che abbaiano da lontano. 
Molte volte chi grida più, meno fa, uè ha coraggio o 
attitadine a fare. 

Chi lo dico, non lo fa. 



FELICITÀ, INFELICITÀ, BENE. 

FelicitX : stato di chi possiede quanto può farlo 
contento. Il quanto poi è relativo alla na^ 
tura de'varii uomini e a*desiderti di cia- 
scuno ecc. ; talché ciò che ad altri, moderato 
ne* desidera, serve a farlo felice ^ può all'in^ 
temperante esser manchevole , non bastare 
cioè a renderlo prosperoso o contento. 

L'opposto della felicità è ^infelicità. 

Bene : in generale è tutto ciò che è appetibile 
amabile, come conveniente alla natura w- 
mana, e che posseduto reca tranquillità e /e- 
licità. È anche quello che per se stesso si 
deve eleggere , in quanto è utile ali* umano 
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consorzio e voluto da Dio, Ma qui si prende 
anche nel senso di prosperità, di ricchezza^ 
di agi ecc. 

Accade nella felicità come degli orologi ; i meno 
complicati sono quelli che vanno meno soggetti a gua- 
starsi (Chamfort). 

Con tutte le prosperità che. si lasciano sfuggire in 
questo mondo, si potrebbero fare molti felici. 

(Levis). 

L'uomo non ha altri mali fuor di qu.41i che egli 
stesso si è procacciato; T abuso delle sue facoltà lo 
rende infelice , e la natura gli fa pagar caro il di- 
sprezzo delle lezioni di cui gli è larga. 

(G. G. RouMeau). 

« Non si è mai cosi infelice quanto uno s'immagina. 

(La Rochefoucauìd). 

Felicità perfetta è l'esercizio delle virtù. 

(Aristotile). 

Il bel tempo non vien mai a noia. 
Felice non è chi d'esser non sa. 
Prosperità umana, sospetta e vana. 

Non v'è maggior nemico della troppa prospe- 
rità. 
Il buon tempo fa scavezzare il collo. 

Le troppe prosperità fanno gli uomini insolenti, e 
poi gli mandano in rovina. (G.). 

D'avversità sorella è prosperità. 

Il troppo grasso fa rocchio cieco. 

Con la prosperità diflScilmente fa lega la bontà. 

E meglio essere invidiati che compatiti. 

Nella felicità ragione, nella infelicità pazienza. 

Non bisogna inebriarsi o addormentarsi nella feli- 
cità ; d'uopo é usarne con moderazione : nella infeli- 
cità , bisogna armarsi di pazienza per sopportarla, se- 
condo voglion ragione e religione. 
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Un buon giorno vale un cattivo mese. 

Il bene è bene per tutti. 

11 bene trova il bene. 

Ohi ha provato il male, gusta meglio il bene. 

Non si conosce il bene se non quando si è 
perso. 

Il bene non fu mai male, il male non fu mai 
bene. 

11 male non viene mai tanto tardi, che non 
sia troppo presto. 

Meglio tardi che mai. « 

E questo si applica molto spesso al correggersi e 
al metter giudizio. 

Il ben di un anno va via in una bestemmia. 

Col nome di bene^ il consenso dell'amanita che si 
trasmette per la parola, intende due cose che di ne- 
cessità vanno insieme unite^ il hene oprare, cioè^ ed 
il godere ; non chiama godere se non quello che pro- 
duce pieno interiore appagamento ; e dove non sia la 
coscienza di hen fare, dice non essere contentezza. In 
alcuni dei Proverbi cne hanno il bene per soggetto, la 
prima idea è più chiaramente espressa , e negli altri 
la seconda; taluni ve ne ha dove non sapresti ben 
distinguerle. Qui vale il primo significato , ed il pro- 
verbio dinota che un solo fallo basta a cancellarti 
molte buone opere ^G.). 



FIDUCIA, DIFFIDENZA. 

Fiducia : è Vatto del credere o dell* affidare se e 
i proprii negozii a persona stimata, leale ed 
integra, e che si dice : persona degna di fidu- 
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eia. E comune alle cose tanto commerciali 
quanto alle morali. E, poi, certa speranza 
di venire a fine della cosa incominciata. 

Diffidenza : il timore d* essere ingannato da 
persona che bene non si conosce. 

Chi non sa mentire, crede che tutti dicano il 
vero. 

Chi tosto crede, tardi si pente. 
Matta è quella pecora che si confessa al lupo. 
Animi cari, fatti chiari e borsa del pari. 
À credere al compagno, vai bel bello. 

Non bisogna esser troppo creduloni , prestar fede 
a tutto e a tutti alla cieca. Come in ogni cosa ci vuol 
misura, cosi anche in questa, pur senza esser sospet* 
tosi o venir meno al rispetto aeir altrui onoratezza. 
Che, andando troppo in là, potrebbero cantarci il pro- 
verbio ; 

Di chi non si fida non ti fidare — perchè 

Gli uomini sfiduciati non furon mai buoni. 

Chi è in sospetto è in difetto. 

Guardati da can rabbioso e da uomo sospet- 
toso. 

Tra gente sospettosa il conversare è mala cosa. 

Molti hanno insegnato a ingannare, temendo 
di essere ingannati. 

Chi più guarda meno vede. 

Uscio aperto guarda casa. 

Tener l'uscio aperto è atto o segno di fiducia; ma 
in pari tempo, può esser difesa dai ladri, i quali ve- 
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dondolo appanto non chiuso, più facilmente posson 
credere che la casa sia guardata al di dentro dalla 
gente che ri abita. 

Trist*e guai, chi crede troppo e chi non crede 

mai. 
A chi crede (o ben crede), Dio provvede. 



FORTUNA. 

Fortuna : essere immaginato dal volgo, al quale 
esso volgo attribuisce gli effètti e gli avve- 
nimenti improvvisi , inaspettati , contrarii 
ancora alV aspettazione e senza cagione ma-- 
ni festa. — Si prende anche per avvenimento 
buono e felice^ e anche per averi e ricchezze. 

O di nostra fortuna instabil fedel.... (Petrarca). 

Quanto più su Tinstabil ruota vedi 
Di Fortuna ire in alto ii miser uomo, 
Tanto più tosto hai da vedergli i piedi 
Ove ora ha il capo, e far cadendo il tomo. 
Di questo esempio è Policrate, e il re di 
Lidia, e Dionigi, ed altri ch*io non nomo. 
Che ruinati son dalla suprema 
Gloria in un di nella miseria estrema (Ariosto). 

Né con tutti, né sempre un volto stesso 
Serba, ma cangia a tempo atti e sembianti. 

(Tasso). 

La sua gonna or azzurra ed or vermiglia 
Diresti, e si colora in guise mille ; 
Si ch*uom sempre diversa a sé la vede 
Quantunque volte a riguardarla riede. 
Cosi piuma talor, che di gentile 
Amorosa colomba il colio cinge, 
Mai non si scorge a se stessa simile. 
Ma in diversi colori al sol si tinge : 
Or d'accesi rubin sambra un monile. 
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Or «Ji verdi smeraldi il lume finge ; 

Or insieme li mesce, e varia e vag-a 

In cento modi i riguardanti appaga (Tasso). 

Si richiede maggior virtù per sostenere la buona 
fortuna, che Tavversa (La Rochefoucauld). 

Chi confessa la sorte (o la &)rtuna), nega Dio. 

Vero ! che V uomo , pigliandosela con questo ente 
immaginario^ rinnega Dio e se medesimo. Ad essa For< 
tuna imputiamo il benessere degli altri, e per sé niuno 
mai se ne loda. Quindi ella sampre è posta in croce, 
come disse rAlighieri, (Inf. 7.) il quale la seppe cri- 
stianamente deificare ; e al suo solito, guardando in 
sx^ intese bene anche la fortuna, ministra degli occulti 
giudicii di Dio a questo fine ordinata, 

Che permutass3 a tempo li ben vani, 
Di gente in gente e d'uno in altro sangue, 
Oltre la defension dei senni umani. 

Ma il nostro povero senno, non che sapersi difendere, 
si meraviglia goffamente dei frutti che vede , perchè 
non sa o perchè dimentica quel che egli stesso ha se- 
minato (G.). 

La sorte è come uno se la fa. 

Si vede che taluni scadono da uno stato eminente 
a cagione di quei medesimi difetti che ne li han fatti 
salire (La Bruyère). 

Chi non è savio, paziente e forte, 

Si lamenti di se, non della sorte ; '-^ perchè 

La fortuna, il fato ed il destino, non valgono 
un quattrino. 

La sorte non sa sedere. 

É volubile. 

Le sue permutazion non hanno triegue : 
Necessità la fa esser veloce. (Dante Inf. 1). 

Beni di fortuna passano come la luna. 

A. ALy.\xi. Proverbi, ecc. 6 
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Fortuna cieca, i suoi accièca. 

La fortuna, che è raffigurata con una benda agli 
occhi, accieca e inebria coloro che essa favorisce. 

Quel che vien di salti, va via di sbalzi. 

Al buon tempo o aiia china (scesa) ognun sa ire. 

Quando la palla balza, ognun sa darle. 

Come la fortuna toglie, cosi dà, 

Chi è felice, chi sa se è buono? 

Virtù e fortuna non stanno di casa assieme. 



GIUOCO. . 

Giuoco : tutto ciò che si fa per divertirsi^ e an- 
cTie per sete di guadagno , gareggiando in 
cose dove operi V ingegno, la destrezza o la 
sorte. 

Il giuoco è dissipatore del patrimonio , perdita di 
tempo, voragine delle ricchezze, scoglio dell'innocenza, 
distruzione delle scienze , nemico delle Muse^ padre 
delle risse (Q. G. Rotuteau). 

11 gioco è guerra. 

Non ti mettere a giocare, se non vuoi perico- 
lare. 

Assai vince chi non giuoca. . 
Giocare e perdere lo sanno far tutti. 
Chi non vuol perdere, non giochi. 

Si dice contro a* brontoloni, i quali, se perdono, 
buttano all'aria il tavolino (G). 
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Chi va al gioco perde il loco . 
Il perdere fa cattivo sangue. 
Chi gioca non dorme. 

Può dirsi egualmente che il giocatore sta all'erta 
per non essere ingannato, o che perde la tranquillità 
e il riposo (G.). 

Il gioco ha il diavol nel core. 

Chi gioca per bisogno, perde per necessità. 
Chi perde, giocherà se Taltro vuole. 

Chi è in {svantaggio non sa difendersi dal rico- 
minciare, e cosi dal rovinarsi di più. E indi abbiamo: 

Egli è molto da pregiare, chi ha perduto e la- 
scia andare. 

Chi si vuol riavere, non giochi più. 

Chi dal lotto spera soccorso, mette il pelo come 

un orso. 
Chi giuoca al lotto è un gran merlotto. 



GIOVENTÙ', VECCHIEZZA. 

Gioventù' : propriamente è quella parte della 
vita tra V adolescenza e Vetà virile. Ma qui 
è in un senso alquanto più lato, ed è pure a- 
doprato a significare i giovani in generale. 

Vecchiezza: propriamente è Vetà delVuom^ tra 
la virilità e la decrepitezza ; mxi anche que^ 
sta parola è usata qui in senso più lato, e 
per dinotare i vecchi in generale. 
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Onora il senno antico. 

É sentenza più che proverbio, e starebbe bene an- 
che in luogo di epigrafe a questo libriccino, dov' è 
una parte del senno antico , del senno dei vecchi , 
come esce filtrato da tutta una vita, o da un' intera 
generazione di uomini. (G ) 

Consiglio di vecchio, e aiuto di giovane. 

Perchè i vecchi hanno maturità di senno e d'espe- 
rienza e i giovani validità di forza e ardimento. 

Credi agli anni. 

I vecchi son lepi'i, dormono con gli occhi a- 
perti. 

Chi barba non ha e barba tocca, 
Si inerita uno schiaffo nella bocca. 

È gran saviezza risparmiar la vecchiezza. 

Rispettare, onorare la vecchiezza, non recarle of- 
fesa, ne dispiacere, né disagio. 

Tutto cala in vecchiezza, fuorché avarizia, pru- 
denza e saviezza. 

Gastiga il cane, gastiga il lupo, non gastlgare 
l'uomo canuto. 

E più facile arrovesciaz'e uà pozzo, che rifor- 
mare un vecchio. 

Quel che è permesso in gioventù , non è per- 
messo in vecchiaia. 

Vecchio è chi muore. 

Chi ha degli anni, ha dei malanni. 

Chi più vive, più muore. 

Nella vecchiezza la vita stanca e la morte spa- 
venta. 
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Più che vecchi non si campa. 

Giovane è chi è sano. 

Giovane ben costumato, roba porta. 

La vergogna in un giovane è un buon segno. 

Giovane ozioso, vecchio bisognoso. 

Chi non fa bene in gioventù stenta in vec- 
chiaia. 

Gioventù disordinata, fa vecchiezza tribolata. 

In gioventù sfrenato , in vecchiezza abbando- 
nato. 

Se il giovane sapesse e se il vecchio potesse,- 
non c'è cosa che non si facesse. 

Perchè Tesperienza sarebbe congiunta alla validità 
delle forze, e queste a quella. 

La vecchiezza è un male desiderato da tutti , 
la gioventù un bene non conosciuto da nes- 
suno. 

Quanto più s'invecchia, e più orasce la soma. 



GIUSTIZIA, LITI. 

Giustizia : è i^irtù morale per la quale si rende 
a ciascuno il suo. Si prende qui anche per 
r amministrare giuridicamente o applicare 
dai m>agistrati le leggi e le loro sanzioni alle 
azioni ed obbligazioni dei cittadini. 
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Lite : piato dinanzi ai tribunali ^ da* quali sì 
reclama la giustizia contro chi abbia violato 
qualche nostro diritto. 

Al litigante ci voglion tre cose ; aver ragione, 
saperla dire e trovare chi la faccia. 

Anche il diritto ha bisogno d*aiuto. 

Anche chi ha ragione ha bisog-no di chi gliela so- 
stenga e difenda. 

Chi a piati s'avvicina, a miseria s'incammina. 

Il litigare è uno smagralitigatori e ingrassav- 
vocati. 

Chi ha la sentenza contro, e se ne appello, 
A^ casa porta due triste novelle. 

Qaella , cioè, di aver perso la lite , e quella d'es- 
sersi novamente impelagato nel mare fortunoso de' 
tribunali. 

Meglio un magro accordo, che una grassa sen- 
tenza. 

Con ragione patisce, chi senza ragione piatisce. 

Fra i due litiganti il terzo gode. 

L*ayvocato per gli atti e il tribunale per le sentenze; 
e il governo colla carta bollata e i diritti. 

Esiodo, antichissimo frai poeti, ammoni il fratello 
a preferire un accordo amichevole ad una lite, con 
un altro proverbio, che pare un paradosso : 

La metà vai più dell'intero ; 

ma che, trattandosi di liti, è una grande e salutare ve- 
rità. Infatti , un pittore che la sapeva lunga , incari- 
cato di dipingere un quadro rappresentante due liti- 
ganti . dipinse quello che aveva perduto la lite nudo, 
e quello che l'aveva guadagnata, in camicia. Giacche 
era li, però, doveva anche dipingere gli avvocati ve- 
.stiti dei panni dei due litiganti. 
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Meglio assolvere un peccatore che dannare un 
giusto. 

Né solamente delle sentenze dei tribunali, ma dei 
giudizi degli uomini (G.). 

Chi compra il magisti'ato, vende la giustizia. 
Il buon giudice, tosto intende e tardi giudica. 
La legge effetto, la grazia affetto vuole. 
Chi la giustizia impedisce, di giustizia perisce. 



GOVERNO, LEGGI, RAGION DI STATO. 

Governo : è la forma politica, stabilita in uno 
stato ; e anche la persona stessa individua o 
collettiva posta a capo di una nazione. Di' 
cesi anche Vatto del governare. 

Leggi : il complesso delle norme generali,' per^ 
manenti e positive che regolano le azioni e le 
obbligazioni dei cittadini d* uno stato, e che 
sono a tutela dei diritti com,uni. 

La legge dev* essere come la morte, che non ri- 
sparmia alcuno (Montesquieu). 

Corpo non è che senza capo viva. 
Qual è il rettore, tale sono i popoli. 

Taley indeclinabile, è idiotismp fiorentino. 

Beata quella città che ha principe che sa. 
Popolo ha governo che merita. 
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Il magistrato è paragon dell' uomo. 

E il Guicciardini disse^ steudendo il governo alla 
forma del suo scrivere : « Il magistrato fa manifesto 
il valore di chi lo esercita » (G.). 

Chi vuol regnare, convien se stesso dominare. 

Quando il cieco porta la bandiera, guai a chi 
vien dietro. 

Il buon pastore tosa, ma non scortica. 

Chi mangia la torta del comune, paga lo scotto 
in piazza. 

Il peccato del signore fa piangere il vassallo. 

Spesso i principi fanno spese eccessive, e non ba- 
stando loro le proprie entrate, si rinfrancano con bal- 
zelli. Ciò avvertiva il Serdonati a* suoi tempi, e ciò 
con molta ragione può ripetersi oggi da noi che ve- 
diamo in gen&ral^ i Governi responsabili fare spese 
pazze, e aggravare di tasse i poveri governati. 

Quel ch'è di Cesare, è di Cesare. 

Tra la briglia e lo sprone, consiste la ragione. 

I due elementi di conservazione e di perfeziona- 
mento hena armoneggiati tra loro formano la civiltà 
e il progresso vei^o, e indi la felicità vera dei popoli. 

Pane in piazza, giustizia in palazzo e sicurezza 
per tutti. 

Regno e nazione felice. 

A popol sicuco non bisogna muro. 

A popolo forte e agguerrito non bisognano tanto 
le difese materiali, che airoccorrenza si difende da sé . 

L'unione, alla città è gran bastione. 
' * ardine è pane, e il disordine è fame. 
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I popoli si ammazzano e i principi si abbrac- 
ciano. 
Tumulto presente, rigor pronto. 
Chi fa la legge, servarla degge. 

La deve ricettar pel primo. Buono per i Parla- 
menti e i Governi. 

Miseri quei tempi che hanno le leggi nelle 
mani. 

Che hanno cioè per legge la forza (G.). 

Chi fonda in sul popolo, fonda in sull* arena. 

In generale il popolo è volubile ed incostante, e 
affidarsi ad esso è come fabbricare su terreno arenoso. 



GRATITUDINE E INGRATITUDINE. 

Gratitudine : sentimento dell* animo per cui 
altri conserva buona memoria del beneficio 
ricevuto , e si sente caramente obbligato al 
benefattore. 

Ingratitudine : malignità propria d*un animo 
rozzo e vile , che rende l* uom,o sconoscente 
del benefizio ricevuto. 

Non ci ha nel mondo un eccesso più bello quanto 
l'eccedere in riconoscenza (La Bruyère). 

La sventura non uscirà mai dalla casa di colui che 
rende male per bene (Salomone). 

L'ingratitudine ò delitto ; ma colui che per timore 
dell'ingratitudine non fa beneflcii, mostra di voler col- 
locare i suoi beneficii ad interesse ; egli è dunque poco 
generoso. Questo stesso timore, spinto air eccesso, è 
poco umano. Chi è veramente generoso, benefica senza 
pensare alla gratitudine, poiché questa riguarda Toh- 
bligato (Fontenelle). 
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I popoli più saggi dell'antichità, i Persiani, i La- 
cedèmoni e gli Ateniesi ammettevano in giudizio ra- 
zione contro l'ingrato (La Bruyère). 

L'eccessiva premura di uscir d'obbligo è una spe- 
cie d'ingratitudine (La Roche foucauld). 

L'ingratitudine non iscoraggia la beneficenza ; ma 
serve dì pretesto all'egoismo (Lévis), 

L'esser grato è dover; ma già si poco 
Questo dover s'adempie. 
Ch'oggi à gloria il compirlo. (Metastafio). 

Chi ben dona, caro vende, se villan non è chi 

prende. 

Perchè quei che dona, accatta a se gratitudine, e, 
al bisogno, se chi ha ricevuto il benefizio non è vil- 
lano sconoscente^ può il benefattore ricevere da lui 
contraccambio di favpri prezioso. 

Il ben far non porta merito. 

Ma è un debito che si paga, è un dovere che cia- 
scuno ha. 

Ben per male è carità , mal per bene è cru- 
deltà. 

L'ingrato colle bestie si conviene, 

Che non sa se non render mal per bene. 

L'asino quando ha mangiato la biada, ^ra calcÀ 

al corbello. 
Chi ringrazia non vuol obblighi. 

Grazie è formola di chi non accetta , ed anche di 
chi vuoi subito sgabellarsela e quasi scuoter la gra- 
titudine. E allora si dice anche: 

Avuta la grazia, gabbato il santo. 
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GUADAGNO, MERCEDE. 

Guadagno : il profitto che Vtcamo trae da un 
traffico , da un arte , dalle sue fatiche o 
dalla sua industria. 

Mercede è propriamente quel tanto di denaro 
che l'operaio riceve per il lavoro fatto, 

È meglio un soldo di buon acquisto che mille 
d'imbrogli. 

D'ingiusto guadagno, giusto danno. 

Ogni poco che si guadagni, è me' chj. starsi. 

Meglio il tenue guadagno che lo starsene senza far 
nulla, ch*è scapito doppio. 

Ogni fatica merita premio. 

Ogni mulino vuol la sua acqua. 

Perchè vada il carro, bisogna unger le ruote. 

Uom digiuno non canta. 

Assai domanda chi ben serve e tace. 

Col ben servire obbliga cui ha prestato servizio, e 
tacendo non compromette la quantità della mercede 
che è lasciata assegnare dalla generosità del padrone 
contento e non importunato. 

Secondo la paga il lavoro, e secondo il lavoro 
la paga. 

A cavallo che non porta [sella , biada non si 
crivella. 

Non si fa le spese alle bocche inutili. - Crivellar j 
è nettare, pulire cól crivello o vaglio. 
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Chi paga innanzi è servito dopo. 

Ciò è yero materialmente, ma è detto anche a si- 
gnificare che talvolta 1* operaio , pagato innanzi di 
fare il ano lavoro , lo neglige, perchè il fine per cui 
lavora l'ha ottenuto già, cioè ha ri&cosso i denari. 



GUERRA, MILIZIA. 

Guerra : combattimento pubblico tra 'due o più 
eserciti intrapreso per causa pubblica, giusta 
e onesta. 

Milizia : arte della guerra, ed esercito di gente 
armata e disciplinata a combattere. 

In chiesa per devozione, in guerra per neces- 
sità. 

La guerra è una necessità dolorosa, né deesi cer- 
care o promuovere o immischiarvisi, se veramente 
questa necessità non ci sia. 

L*armi portan pace. 

Nazione che ha torte esercito, meno è esposta ad 
ingiuste aggressioni e ad offese. 

La guerra non è fatta per i poltroni. 

I bravi alla guerra e i poltroni alla scodella. 

Allo stendardo tardi v^ il codardo. 

Arme certa alla bandiera. 

Soldati buoni si vuole avere intorno alla bandiera, 
che x>erdata è disonore, e fa sbandare V esercito (Q.). 

Nemico diviso, mezzo vinto. 

Non a tutti è lecito chiamarsi soldato. 
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Chi guida imprese, persuada e faccia. 

Yale ia guerra ed in pace, e in o^ni cosa che vo- 
glia séguito e comune opera di molti. (G.). 

Bandiera rotta fa onore al capitano. 

Perchè non gli è stata tolta mai, nonostantechè 
siasi trovata in molti cimenti; e dicesi poi di chiun- 
que ahhla quasi consumato gl'istrumenti dell'arte sua, 
per averli molto adoprati. 

Chi fa buona guerra, ha buona pace. 

Dov^è gtferra, non fu mai dovizia. 

Non è viaggio senza polvere, né guerra senza 

lagrime. 

Per la ragion di stato e di confini, 
Son rovinati ricchi e poverini. 

Alla guerra non ne nasce. 

Si usa per significare che vi è rischio di morire (G.). 

Città affamata, città espugnata. 

Gli errori delle guerre diventan pianti. 

Non conosce la pace e non la stima, 

Chi provato non ha la guerra prima. 

É ciò è vero nel significato proprio e nel meta- 
forico. 

Nella pace i giovani seppelliscono i vecchi, ma 
nella guerra i vecchi seppelliscono i gio- 
vani. 

I neutrali sono come chi sta al secondo piano, 
che ha il fumo del primo e la polvere del 
terzo. 
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IRA, COLLERA. 

Ira : movimento disordinato dell* animo, onde 
siamx) violentemente eccitaci contro chi ci 
offende o ci ha fatto dispiacere come che sia. 
È uno dei sette peccati mortali. 

Collera , invece, è meno violenta délVira, ed 
è un movimento inteì^no che può durare 
lungo tem.po. Detta così perchè s* immagina 
esser cagionata dalV umore bilioso ; e però, 
quando è istantanea e passeggiera suol chia^^ 
marsi bile. 

. . . Dove semina l'ira il pentimento miete. 

(Manzoni) 

L'ira infosca \^ mente, fa trasparente il cuore. 

(Tommaseo). 

Chi tosto s'adira, tosto si placa. 
Fiume furioso, tosto si rischiara. 
I/acqua scaldata, più presto gelata. 
Chi sbadirà, non si ricatta. 

A volte questa subitaneità può essere indizio di 
leggerezza ; non è però cosa rara il riscontrarla negli 
animi schietti e amorevoli. 

Chi è collerico, è amoroso. 

Comunque, bisogna star in guardia contro questo 
diftìtto che, lasciato trascorrere, fa noiosi e ridicoli. 

Chi s'adira, non è consigliato. 

Nò da altri^ né da se stesso. 
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La collera della sera va serbata alla mattina. 

Che si chiama dormirci sopra. 

Chi non ha sdegno, non ha ingegno. 

É detto e va preso con discrezione, a significare 
che molte volte coloro, acquali niuna cosa anche grave 
non fa né caldo né freddo, non han mente per com* 
prenderne il valore e l'importanza. 

La rabbia è tra i cani. 

Guardati da aceto di vin dolce. 

Dairira, cioè, dei mansueti, ch'è più viva e tenace. 

Tempra la lingua, quando sei turbato. 
Acciocché non ti ponga in malo stato. 

Lasciare andar la lingua , mentre si è sdegnati, 
facile è trasmodare, offendere, e ritrarre dolore e im- 
barazzi dalle nostre parole. 



LIBERTÀ, SERVITÙ'. 

Libertà : potestà di fare o non fare una cosa ; 
facoltà morale e giuridica di operare, pur^ 
che non s* offenda i diritti altrui. Qui però 
è più in senso politico^ e vale : indipendenza 
opposta a servitù, e potestà che ha una na- 
zione di governarsi colle proprie leggi f senza 
essere soggetta all'arbitrio di chicchessia. 

Servitù' : La condizione di chi dipende o è 
soggetto ad altri , morahnetite e x^olitica- 
mente. 

Lo maggior don, che Dio per sua larghezza 
Fesse, creando, e alla sua bontate 
Più conformato, e quel ch'Ei i>v\ apprezza, 
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Fu della volontà la liberiate^ 
Di che le creature intelligenti 
E tutte e sole furo e son dotate. 

( Dante j Paradiso 5). 

In una società dove sono leggi, la libertà non può 
consistere che nel poter fare ciò che si deve volere, 
e nel non essere costretto a fare quello che non si 
deve volere (Montesquieu). 

L'osservanza delle leggi divine è quella che con- 
duce l'uomo alla libertà (Tocqueville). 

Non portar basto. 

Non essere schiavo o codardamente ministro a' ca- 
pricci di chicchessia^ né a quelli tuoi proprii. 

Sanità e libertà, valgon più d'una città. 

Meglio un' oncia di libertà che dieci libbre 
d'oro. 

Chi non ha libertà, non ha ilarità. 

Chi di libertà è privo, ha in odio d'esser vivo. 

Chi vive in libertà, non tenti il fato. 

Non la ponga in pericolo con atti iuconsulti , im- 
prudenti ecc. 

È meglio sentir cantar rusignolo (nel bosco), 
che sentir rodere il topo (in trappola). 

E anche : 

È meglio star al bosco strutto, che stare in 
carcere ben ridutto. 

Chi si trova in libertà, ha gran bene, sebbene 
non lo sa. 

Mal senza libertà si gusta il bene. 
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Più prò fa il pane asciutto a casa sua , che 
l'arrosto a casa d'altri. 

In casa mia mi sa meglio una rapa, 
Ch'io cuoco, e cotta su uno stecco inforco, 
E mondo, e spargo poi d'aceto e sapa, 

Che all'altrui mensa, tordo, stagna o porco 
Selvaggio ; e cosi sotto una vii coltre, 
Come di seta o d'oro, ben mi corco. 

( Ariosto j Satire). 

II pan degli altri ha sette croste. 

Al servo pazienza, al padrone prudenza. 

Il servo deve avere pazienza per sopportare certe 
piccole esigenze , o difetti del padrone ; questi, poi, 
deve operare con moderazione, prudenza e carità verso 
il servo. 

Gatto rinchiuso, diventa leone. 



MALDICENZA, MALIGNITÀ, INVIDIA. 

Maldicenza : lo sparlare d'altrui , senza in- 
tensione di nuocere, ma più per leggerezza 
e consuetudine. 

Quando si cerca di scemare i meriti e spesso 
anche la riputazione altrui^ allora è detra- 
zione, che può divenire diffamazione e ca- 
lunnia. Senza però volerlo , il m/ildicente 
può essere anche detrattore , diffamatore e 
calunniatore. 

Malignità i malvagità d'ani^fno, disposto per 
propria natura a nuocere altrui , ancorché 
non vi sia V utile proprio, e a tirare al peg" 
giore ogni detto o fatto altrui. 
A. Alfani. Proverbi, ecc. 7 
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Invidia : dolore o tristezza che provano oleum 
al vedere V altrui bene e felicità , desi- 
derando anche il male dell* invidiato. Pec- 
cato mortale secondo la dottrina cristiana, 
ed è tra' peccati mortali uno de* piii tristi 
e più vili. 

Democrito definisce V invidiai un tumore della 
verità. Diogene dù^ che , per tormentar 
l'invidia, non v* è modo m,igliore che mo- 
strarsi contento, — / francesi chiamano 
r invidia il vizio delle tre M, Malice, Médi- 
sance, Méchanceté. Tutti i proverbi si sca- 
tenano contro questa abbiettissima passione. 
« La prova più sicura, dice uno scrittore, di 
esser nato con grandi qualità, è di esser nato 
senza invidia. > E Plinio : € Dobbiamo guar- 
darci da ogni apparenza d'invidia , com^ 
quella che implica sempre inferiorità do- 
vunque risieda. > Un inglese descrive così 
il brutto vizio : € L'invidia è l' odio dell* al- 
trui felicità : rispetto ai superiori, perchè 
non sono uguali ad essa, rispetto agi* infe^ 
rieri, per non essere uguali ad essa, e ri- 
spetto agli uguali, perchè sono uguali ad essa. 

Che '1 ben che ne pon dir spesso è taciuto, 

E il mal, quanto ne tian, per tatto s'ode (Ariosto). 

Chi sente piacere neir udir mormorare , è già nel 
numero de' maldicenti (Masiime degli Orientali). 

La soverchia attenzione neirosservare i difetti al- 
trui, fa si che si muore senza aver avuto il tempo di 
conoscere i proprii (La Bruyère). 
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Nessuno è più infelice deirinvidioso. Gomunementa 
non siamo afflitti che dei nostri mali^ ma 1* invidioso 
e delle sue sventare insieme si duole e deir altrui 
bene (Teofìrasto), 

L'invidioso non è amico di chicchessia, come que- 
gli che non può sopportare i difetti altrui, nò vedere 
1 altrui felicità senza contristarsene (Flechier). 

L'invidia ò sentimento di odio misto a desiderii ; 
sentimento che fa nascere in noi il rancore di veder 
posseduto da altri un bene che desideriamo per noi. 
Essa è la più trista e più vergognosa delle passioni ; 
ò il tormento di quelli che ne sono invasati; ò il 
frutto di un amor proprio disordinato (Locke). 

Stupisce ognun che tanto magra ò Lidia ! 
Chi vide fiìl mondo mai grassa l'invidia ? 

Chi vuol dir mal d'altrui, pensi prima di lui. 

Cioò di se stesso : e allora non dirà mai male di 
nessuno. Ed anche : 

Non dir di me quel che di me non sai; 
Di' pria di te, e poi di me dirai. 

Chi d'altrui parlar vorrà. 
Guardi se stesso e tacerà. 

Se direm d'altri, altri dirà di noi. 

All'assente e al morto non si dee far torto. 

Chi fa la casa in piazza , o 1* è troppo alta o 
troppo bassa. 

Chi fa le cose in pubblico , non può soddisfare a 
ognuno. 

] ; tigna e il maldicente è peggio di tutta la 
g-ente. 

Tigna si dice all'avaro. 

Occhio maligno, anima sventurata. 
Chi altri giudica, se condanna. 
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La mala lingua è peggio che tigna. 

La lingua non ha osso, e sa rompere il dosso. 
Ma si dice anche : e si fa rompere il dosso. 

È meglio essere di man battuto, che di lingua 
feruto (ferito). 

La spina cresce pungendo. 

Dove non è malizia, non è peccato. 

Di quella misura che misurerai gli altri, sarai 
misurato tu^ 

Chi mal fa, mal pensa. 

Chi mal pensa, mal dispensa. 

Chi semina spine, non vada scalzo. 

Chi ha dentro amaro, non può sputar dolco. 

Dall'invidioso guardati come dal tignoso. 

Al Inordace tutto dispiace. 

L'invidia fa agli altri la fossa, e poi vi casca 
dentro. 

L'invidia rode se stessa. 

Uom che ha invidia, ha doglie. 

Non fu mai gloria senza invidia. 

E vizio esser tristo, ed è peggio non conoscere 
che altri sia buono. 

Peggio è l'invidia dell'amico che l'insidia del 
nemico. 

Chi ride del mal d'altri, ha il suo dietro l'uscio. 
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MESTIERI, PROFESSIONI DIVERSE. 

Mestiere: ogni esercizio meccanico fatto per 
guadagnar da vivere. Si dice propriamente 
dell* operaio. 

Professione : esercizio di discipline più alte e 
più nòbili^ a cui si dà Vuomo per gvxidagno o 
per diletto; come il medico, V avvocato^ ecc. 

Tutti i mestieri fanno le spese. 
Fruttaao da campare la vita. 

Chi vuol far l'altrui mestiere, fa la zuppa nel 
paniere. 

Chi muta stato, muta fortuna. 

Nave vecchia, ricchezza del padrone. 

Chi è uso a mercanzìa, non sa che guerra sia. 

Chi fa il mercante non s'intende di cose di guerra 
ecc. Ognuno al suo posto. Ma oggi si fa? 

. Chi è uso alla zappa, non pigli la lancia. 
Non desiderare i sapori dei signori. 
Loda il mare e trenti, alla terra. 
Chi è uso al campo, non vada alla corte. 

Per via d'esempi significano : ognuno faccia il suo 
mestiere. 

Ammonisce degli inconvenienti, i quali nascono dal 
mescolare insieme condizioni disuguali {Q). 

La nobiltà è come lo zero. 

Se non vi si premette qualche altro numero, nulla 
vale. 
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Un laogotenente dell' esercito prussiano, costretto 
dai debiti ad abbandonare la patria e il servizio, erasi 
recato agli Stati uniti, e chiesta un'udienza al presi- 
dente Àbramo Lincoln, ottenne da lui un posto di te- 
nente in un reggimento di cavalleria. Lieto di ciò, 
credè accrescere il proprio merito, dichiarando al Pre- 
sidente com'egli appartenesse alla più antica nobUtà 
prussiana. « Oh ! esclamò il vecchio Lincoln, ciò non 
impedirà che voi facciate progresso nell'esercito. » 

La terra non avvilisce Toro. 

D'uomo pregévole che sia di bassa condizione. 

Chi pesca a canna , perde più che non gua- 
dagna. 

Ognun patisce del suo mestiere. 

Ognuno trascura per so i godimenti dell'arte sua, 
quasi venutigli a noia, perchè ci ha guardato dentro : 
il cuoco non è mai ghiotto, il calzolaio va colle scarpe 
rotte. 

Chi dice mal deirarte , non sarà de* consoli. 
Chi strapazza il mestiere, non fa fortuna (G.). 

Gallina vecchia senza tetto, non fu mai senza 
difetto. 

Non è senza vizio colui che essendo vecchio va 
cercando il pane all'uscio e non ha niun alloggio. 

(Serdonati). 

Contadini e montanini , scarpe grosse e cer- 
velli fini. 

Non è villano, perchè in villa stia. 
Ma villano è chi usa villania. 

Ninno s'ha da vergognare della sua arte. 

Il mestiere non avvilisce l'uomo. 

Frate sfratato e cavolo riscaldato non fu mai 
buono. 
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Roba di stola, presto viene e presto vola. 
La roba di Chiesa non fa mai frutto. 

Barca rotta, marlaaìo scapolo. 

Cioè disoccupato: dicesi d^ogni artefice, a cui per 
qualunque motivo mancando gli strumenti sia di me- 
stieri stare ozioso (G.). 

Chi è dell'arte, è sospetto. 

Oli artefici, massime nello stimare i larori, si fa* 
voriscono Tun l'altro (G.). 

Chi vuol udir novelle, al barbier si dicon belle. 

Non è superbia alla superbia uguale, 

D*uom basso e vii che in alto stato sale. 

L'avvocato d'ogni stagione miete , e d'ogni 
tempo vendemmia. 



MISERIE DELLA VITA, CONDIZIONI 
DELLA UMANITÀ. 

Miserie della vita : tribolazioni fisiche^ eco^ 
nemiche e morali, che accompagnano il vi^ 
vere umano. 

Condizioni della umanitX : stati o mxìdi varii 
in cui gli uom.ini più facilmente e frequen^ 
temente si trovano. 

Chi disse uomo, disse miseria. 

Per tutto v'è guai. 
Ognuno ha la sua croce. 
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Non c*è casa senza topi. 

Ogni pelo ha la sua ombra. 

Ogni di vien sera. 

Ogni di non è festa. 

C*è più guai che allegrezze. 

Ogni magione ha la sua passione. 
Passione , per affanno , travaglio. 

Ogni casa ha solaio, cesso , fogna e acquaio. 

^ Delle cose incomode o disgustose ve n*è per tutto 

Chi non ha piaghe, se le fa. 

Chi non Tha airuscio, Tha alla finestra. 

Dove stringe la scarpa , non lo sa altri che 
chi rha in piede. 
Ognuno sa sé. 

Finche uno ha denti in bocca, non sa mai quel 
che gli tocca. 

Ogni momento è grazia. 

Cioè ogni momento di bene e di vita. 

Ognuno sa dov*è^ ma nessuno sa dov*ha da 
andare. 

Non v*è cosa che sia sicura. 

Appello alla instabilità deUe cose mortali. 

Oggi a me, domani a te. 

Si dice del morire^ e anche di qualche bene conse- 
gaito e di un male intravvenuto (O.). 

Le disgrazie son come le tavole degli osti . 

Sempre apparecchiate. 
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Le disgrazie non si comprano al mercato. 

Cioè vengono nostro malgrado (G.). 
Oggi in canto, domani in pianto. 
Dopo un meglio ne viene un peggio. 
Un male tira l'altro. 
Chi da Dio è amato, da lui è visitato. 

Le malattie sono chiamate visite del Signore, in 



quanto ricordano la nostra natura mortale, dispon- 
gono alla morte e persuadono sempre più la necessità 
dello star bene colla nostra coscienza e con Dio. 

Le avversità riducono a segno. 
Tutti i mesi non son di trentuno. 

Il bel tempo non dura sempre. 
Né mai buon tempo lungamente dura (Ariosto). 

Per un di di gioia, se ne ha mille di noia. 

Ogni rosa ha la sua spina. 

Le rose cascano, e le spine rimangono. 

Non si fece mai bucato che non piovesse. 

Ogni legno ha il suo tarlo. 

Non si può avere la carne senz'osso. 

Non si può avere il miele senza le mosche. 

Non c'è pane senza pena. 

Non è lin senza resta, né acqua senza pecca. 

Ogni prun fa siepe. 

Ogni ostacolo, benché minimo, reca impedimento; 
ma con significato più generico, ogni cosa fa qual- 
cosa (Q-.). 

Chi vuol r UOVO deve soffrire lo schiamazzo 
della gallina. 
Non s'ha l'utile senza fastidio. 
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MORTE. 

Morte : cessasione della vita ; separazione deU 
V anima dal corpo. 

Un bel morir tutta la vita onora (Petrarca). 

Non commettete falli, ed avrete minori affanni in 
punto di morte (Massime degli Orientali). 

Al fin pensa sovente, avrai sana la mente. 

Non v'è termine più certo e meno inteso della 
morte. 

Il primo passo che ci conduce alla vita, ci con- 
duce alla morte. 

É cioè il primo passo del nostro viaggio attraverso 
il tempo per l'eternità. 

Una volta per uno tocca a tutti. 

La morte non perdona al forte. 

A tutto c'è rimedio fuorché alla mwte. 

A mal mortale, né medico né medicina vale. 

Chi muore esce d'affanni. 

Chi ben vive, ben muore. 

La morte non vuol colpa. 

Ognuno va al mulino col suo sacco. 

Si presenta al giudizio di Dio col fardello delle 
colpe e dei meriti proprii. 

Alla fin del gioco , tanto va nel sacco il re 
quanto la pedina. ' 

Cioè a dire : 
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La morte pareggia tutti. 
La morte viene quando meno s*aspetta. 
La morte paga i debiti e Tanima li purga. 
Al serrar degli occhi si saldano i conti. 
Il cataletto acquistar fa intelletto. 

Non s'impara mai a vivere sino alla morte. 

L*uomo non conosce mai bene se stesso finché non 
abbia la morte in faccia (O.). 

Dio ti guardi dal giorno della lode. 

Cioè dal giorno della morte, giorno in cni per Io 
più si dà lode ancora a chi non molto la merita (GF.). 



MUTAg PAESE. 

Chi muta paese, muta ventura. 

Perchè ogni paese ha le stte tradùeioni, i suoi use 
particolari, ecc. 

Albero spesso trapiantato, mai di frutti è ca- 
ricato. 

Cattivo è quel palo che non può stare un anno 
in terra. 

Dove sono uomini è modo (o mondo) . 
Paese che vai, usanza che trovi. 
Chi muta lato, muta stato. 

Col mutar paese non si muta cervello. 

Significa che chi non ha giudizio, non riesce a far 
bene nò nel ano paese né fuori. 
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L'uomo fa il luogo, e il luogo l'uomo. 

Gli uomini fanno le consuetudini d' un luogo, e il 
luogo costringe i nuovi venuti ad acconciarvisi. 

Tutto il mondo è paese. 

In ogni luogo, dove son uomini , e* è la natura 
umana colle sue virtù, colle sue tjebolezze ecc., ecc., 
e chi cerchi un paese perfetto, sarà sempre in inquie- 
tudine ed esposto a disinganni amari. 

Ogni paese al galantuomo è patria. 



NATURE DIVERSE. 

Nature diverse : indoli, genti , costumi, ca- 
ratteri particolari e di /ferenti tra' varii uo- 
mini, • 

l'uso de' mortali è come fronda 

In ramo, che son va, ed altra viene. 

(Dante, P&r&à.iQ). 

Ogni creatura, ha la sua natura. 

Ogni uccello fa il suo verso. 

Un buon naturale vai più di quante lettere 
sono al mondo. 

La natura pub più dell'arte. 

Taglia la coda al cane, e' riman cane. 

Grande è il potere della natura. 
Ognuno è buono a qualcosa. 
Tutte le dita non son pari. 
Non tutti i piedi stanno bene in una scarpa. 
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Ognun sa se. 

Nessun può dar quel che non ha. 

Il leccio non fa olive. 

I castagni non fecero mai arance. 

La botte dà del vin che ha. 

Ogni campanile suona le sue campane. 

tìì stoppa non si fa velluto. 

Non c*è carne che non faccia qualche oncia di 
schiuma. 
Anche le nature vigorose hanno i loro difetti (G.). 

Non fu mai gatta che non corresse ai topi. 

Dove manca natura, arte procura. 

Da continuo riso, raro hai buon avviso. 
Chi ride sempre dà segno di poco giudiùo. 

Uomo solitario, o bestia o angelo. 

Una ghirlanda costa un quattrino e non istà 
bene in capo a ognuno. 

Varii sono degli uomini i cervelli, 
A chi piace la torta, a chi i tortelli. 

O anche: 
A chi piace la salvia, a chi gli uccelli. 

E r Ariosto dice: 

Degli uomini son varii gli appetiti, 
A chi piace la chierca, a chi la spada, 
A chi la patria, a chi gli stranii liti. 
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Dio ti guardi da chi non fa altro che una fac- 
cenda sola. 

Del matto, del medico e del cuoco, ognuno ne 
ha un poco. 



NAZIONI, CITTÀ, PAESI. 

Nazione: università dei cittadini d* un dato 
paese , che parlano la medesima lingua, e 
che obbediscono alle m^desim,e leggi, È an- 
che V intero territorio dello stato sottoposto 
alla medesima autorità politica. 

CittX : è grande adunamento di case abitate 
da gente più o m>eno num^roèa , diviso in 
vie, piazze, quartieri e per lo più cinto da 
m,ura, fossi, bastioni. — Prendesi pure per 
cittadinanza. 

Paese : regione, provincia. 

In Italia troppe feste, troppe teste, troppe tem- 
peste. 

Non conosce Tltalia e non la stima, 
Chi provato non ha la Spagna prima. 

Al francese un'oca, allo spagnuolo una rapa. 
Lo Spagnuolo è più frugale del francese. 

Francese furioso, spagnuolo assennato, tedesco 
sospettoso. 
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I francesi non dicono come vogliono fare, non 
leggono come scrivono, non contano come 
notano. 

I tedeschi han l'ingegno nella mano. 

Accenna ai lavori di squisita diligenza che vengono 
di Germania. 

Le nazioni smaltiscono diversamente il dolore : 
il tedesco lo beve, il francese lo mangia, lo 
spagnuolo lo piange e T italiano lo dorme. 



' ORGOGLIO, VANITA, PRESUNZIONE. 

Orgolio: alterezza cagionata da soverchia con^ 
fidenza nei meriti proprii. 

VanitX : difetto di chi si perde in cose da 
nulla e di chi fa pompa di qualche sua qua- 
lità buona o reputata tale, per esser lodato 
e ammirato ; ed anche di M si abbigli con 
troppo studio per bene apparire. 

Presunzione : è reputar sé abile, dotto e avve^ 
duto sopra il vero. 

Quanti si tengono or lassù gran regi> 
Che qui staranno come porci in brago^ 
Di so lasciando orribili dispregi 1 (Dante j Inf. 8). 

Sovente il nostro orgoglio si accresce di quel tanto 
che togliamo ai nostri difetti (La Roche foucauld). 

L'orgoglio è vizio insocievole, anche in quanto agli 
altri vizii (Bacone). 
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LVmor proprio cieco è 1' amor di se stesso e d"*©- 
gni cosa per se stesso ; rende V uomo idolatra di se 
niedesimoj e lo renderebbe tiranno degli altri , se la 
fortuna gliene desse i mezzi (La Roche foucaidd). 

Le più violente passioni danno qualche volta tre- 
gua, la vanità ci agita sempre (Idem.). 

L* umiliazione va dietro al superbo, la gloria ab- 
braccierà l'umile (Salomone). 

I più savi men sanno. 

Non mai s'intende Tuom saggio e perfetto, 
Se non ha di se stesso uìnil concetto. 

Bisogna cercare di nascondersi per poter più sicu- 
ramente mostrarsi : bisogna amar di tacere per poter 
più discretamente parlare : bisogna amar d^ imparare 
per poter utilmente insegnare ; e bisogna amar di ob- 
bedire per poter saviamente comandare. 

(Imitazione di G. C). 

Chi più saper si crede, manco intende. 

« Quest'una cosa io so, che nulla so » diceva So- 
crate, che fu tra gli uomini sapientissimo. L'umiltà è 
madre di sapienza, come Torgoglio d'ignoranza. 

La buona roba si loda da se stessa. 

II buon vino non ha bisogno di frasca. 
La troppa umiltà vien da superbia. 

Ad orgoglio non mancò mai cordoglio. 

L' orgoglio è la più sconsolata delle passioni, sic- 
come quella che non sa pascersi d'altro che di se me- 
desima ; e fu bene dagli antichi simboleggiata per 
l'avvoltoio rodente il core a Prometeo (O ). 

Gloria mondana , gloria vana , fiorisce e non 
grana. 

La vanagloria delle umane posse, 
Com* poco verde in sulla cima dura ! 

{Dante, Purg., 41), 
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La superbia andò a cavallo e tornò a piedi. 
La superbia è figlia dell'ignoranza. 

Quando la superbia galoppa, la vergogna siede 
in groppa. 

Sospiro e pianto è nel vanto. 

Credi al vantatore, come al mentitore. 

Non c*è vantatore che parli senza errore. 

Frasche, fumo e vanità, è tutt'uno. 

11 fumo va all'aria e Tacqua alla valle. 

L'albagia sfamarle cose seguono il corso loro (GF.). 

Chi vuol soprassapere, per bestia si fa tenere. 
Chi fa il saputo, stolto è tenuto. 

Molti sanno tutto, e di se stessi nulla. 

Ognuno si crede senza vizio perchè non ha 
quelli degli altri. 

11 primo grado di pazzia è tenersi savio, il se- 
condo £Eirn6 professione , il terzo sprezzare 
il consiglio. 

È assai comune usanza il rendersi persona di 
importanza. 

Chi è asino e cervo si crede , 
Al saltar della fossa se n'avvede. 

Non 3Ì può volare senz'ale. 

Lo spillo volendo fare a cucir coli' ago , s' av- 
vide che egli aveva il capo grosso. 
A. Alfani. Proverbi, ecc. 8 
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Bel colpo non ammazzò mai uccello. 

I cacciatori (ma non i cacciatori soli) , quando 
hanno fallito il segno, consolano se stessi del fatto, 
o agli altri si figurano ricoprirlo magnificando quel 
colpo con orpello di parole e traducendo in sapienza 
profonda, invisibile agli occhi comunali , i fatti spro- 
positi (Q-.). 



OSTINAZIONE, RICREDERSI. 

Ostinazione : mala disposizione d* animo ri' 
dotta in abito di volere star duro e fermo 
nelle false opinioni del torto conosciuto, e 
contendere contro il vero, e contro chi quello 
adopera in voce o in effetti. 

Ricredersi: credere altrimenti da quello che 
s*è prima creduto ostinatamente ; desistere 
dalla propria caparbietà. È ciò lodevole, e 
segno di carattere buono, aperto cioè air a- 
m,ore del vero e della giustizia. 

A chi pecca per erro s' ha compassione , ma 
chi pecca per arri, non merita scusa. 

Per «rro, per errore, sbaglio, inawertenia o if^no- 
ranza; arriy allude alla caparbietà delFasino (G.). 

Asino duro, baston duro. 

Cogli ostinati bisogna usare ostinasione. 

Animo risoluto non ha orecchi. 
L*08tinato non intende ragione. 

il peccare è da uomo, V ostinarsi è da bestia. 

Chi fa alle capate col muro, il dolore è suo. 
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Gran nemico air uomo è il parer proprio. 

Guai a colui che morte lo corregge. 

Chi ha sbagliato la strada, torni addietro. 

Chi è più gentile e più s'arrende. 

Più il panno è fino e più cede. 

È meglio piegare che rompere. 

Meglio recedere dalla nostra sconsigliata risolu- 
zione, che recarla ad atto e riportarne danno. 

Meglio pentirsi una volta che mai. 
Un buon pentirsi non fu mai tardi. 



OZIO, INDUSTRIA, LAVORO. 

Ozio : stato di chi non fa nulla o pei" ripo~ 
sarsi dalle fatiche (nel qual caso ozio ve- 
ramente non è, ma riposo, che indirettamente 
è lavoro) o per abborrimento dalla fatica; e 
allora è accidia, abito vizioso, peccato mor- 
tale secondo la Religione, In questo senso di 
accidia è qui tolto e considerato. 

Industria : disposizione d*un uomo o d*un po- 
polo a darsi a quelle arti ed esercizii atti 
a migliorare comecchessia la sua condizione, 
ed accresere la sua prosperità. Si prende an* 
che per V esercizio e per Varte medesima. 

Lavoro : è qtMlsiasi opera m,anuale e intellet- 
tuale, e Vatto stesso col]quale questa si compie* 



116 AUGUSTO ALPANI - PROVERBI 

Ogni pigro sempre ò in povertade (Salomone). 

Ti mostra sempre operoso ; tu dei pagare la tua 
vita co' tuoi lavori. L'infingardo ruba alla società. 

(Tucidide). 

L infingardo è fratello deiraccattone (B. Delessert), 

La pigrizia affievolisce il corpo , la fatica il rin- 
franca (Celso). 

La pigrizia rende tutto difficiloi e l'industria tutto 
facile (Franklin). 

L'ozio corrompe la bontà della natura e la dot- 
trina corregge la malvagità (Plutarco). 

L'ozio ^uasi ruggine consuma l'uomo più che non 
lo consumi fatica (Franklin). 

L'ozio , in ciò specialmente è pestifero , che lascia 
l'anima , non distratta da veruno oggetto degno , se- 
guitare il pensiero del male (Tommaseo). 

Ove l'ozio signoreggia, ivi non riluce raggio d'in- 
gegno, ivi non vive pensiero di gloria e d' immorta- 
Sta , ivi non apparisce , né immagine , né simulacro , 
neppur ombra o vestigio alcuno di virtù (Tasso). 

Una vita oziosa è una morte anticipata (Goethe). 

L' oziosità è la ruggine dell' animo ; pesa tanto 
quanto è dolce il riposo (Levis). 

Dovunque si lavora ^ vi sarà abbondanza ; dove 
molto si parla, ivi sarà indigenza (Salomone). 

Il sonno è dolce all'operaio che lavora, per quanto 
poco o molto abbia mangiato ; ma se il ricco si ada- 
gia, stenta a dormire (Salomone). 

I beni ammassati con cattivi mezzi diminuiranno ; 
ma si vedranno accrescere quelli acquistati col la- 
voro {Salomone). 

II frutto del lavoro è il più dolce dei piaceri. 

( Vauvenargues). 

Il lavoro del corpo libera lo spìrito dalle soffe- 
renze e rende felice il povero (La Rochefoucauld). 

L*ozio è il padre di tutti' i vizii. 
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L'ozio non fa con la virtù lega. 
L'ozio è la sepoltura d'un uomo vivo. 
Un uomo ozioso è il capezzale del diavolo. 
Chi è ozioso, è dubbioso. 

La peggior soma è il non averne alcuna. 
L*ozio80 è pesante anche a se stesso. 

Uomo lento non ha mai tempo. 

La fatica genera la scienza, come Tozio la pazzia. 

Un pigro j avendo un giorno osservato che la Senna 
non usciva mai fuori dal suo letto : « Felice lei I e- 
sclamò, quanto la invidio ! » 

Chi non maneggia» grameggia. 

Chi non lavora, stenta, riman povero e bisognoso. 

Gatta inguantata non prese mai topo. 

A casa Poltroni è sempre festa. 

Letto e fuoco fanno Tuom dappoco. 

Il caldo de' lenzuoli non fa bollir la pentola. 

Il letto caldo fa. la n^inestra fredda. 

Chi si cava il sonno non si cava la fame. 

Chi dorme grossa mattinata , va mendicando 
la giornata. 

Chi dorme non piglia pesci. 

Chi dorme quanto può, non dorme quanto vuole. 

Cattivo lavoratore, a ogni ferro pon cagione. 

Chi non ha voglia di lavorare trova mille scuse 
per isbaioccarsela, e se il lavoro va male, ne incolpa 
gli arnesi. 

A cattivo lavoratore, ogni zappa dà. dolore. 
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Chi non vuol durar fatica in questo mondo , 
non ci nasca. 

Molte volte si perde per pigrizia, quel che s'è 
guadagnato per giustizia. 

Chi vuol riposare, convien lavorare. 

Gli oziosi nei loro interminati, riposi sono sempre 
stracchi. 

Chi si vergogna di lavorare , abbia vergogna 
di maagiare. 

Lavoro è sanità. 

Per dimenar la pasta il pan s'affina. 

Il lavorare è un mezzo orare. 

É giuoco di parole, ma che nasconde una gran ve- 
rità. 11 lavoro è dovere, e ogni dovere adempiuto è 
come preghiera che non resta mai senza frutto. 

Lavora come avessi a campare ognora ; 
Adora come avessi a morire allora. 

II perder tempo, a chi più sa, più spiace. 

Chi lavora da beffe, stenta daddovero. 

A buona lavandaia non mancò mai pietra. 

Chi fa da se, fa per tre. 

Chi vuol presto e bene, faccia da se. 

Comanda e fai da te. 

Chi per. altrui mano s'imbocca, tardi si satolla. 

Quel che tu stesso puoi dire e fare. 
Che altri il faccia mai non aspettare. 

Chi vuol vada, e chi non vuol, mandi. 

Significa che in generale, per conseguire un intento, 
bisogna fare da sé, e non affidarsi altrui. 
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A chi non pesa, ben porta. 

Bea fa una cosa chi non ne sente fatica o agfrra- 
vlo o rincrescimento, chi la fa facile, yolentieri (G ). 

Lavoro fatto, denari aspetta. 

Chi s'aiuta, Iddio l'aiuta. 

Aiutati, ch'io t'aiuto. 

Il tempo bene speso è un gran guadagno. 

I giorni spesi bene, sono i meglio impiegati. 

Non s'apprezza ben redato , quanto ben da se 

acquistato. 

Chi sa quanto costi il guadagnare , tien di conto 
delle sostanze perchè le pregia di più. 



PARLARE E TACERE. 



Parlare : far uso della parola senza rispetto 
al come ; sicché parlare può essere discor- 
rere, favellare, ragionare bene o male , con 
giustizia e senza. 

Tacere ; è il contrario : e può anche questo 
esser buono o cattivo, giusto od ingiusto, vi' 
zio virtù. 

Gli uomini hanno sulle bestie il privilegio della 
parola ; ma le bestie sono da preferirsi agli uomini 
allorquando le parole di costoro non sono da senno. 

(Massime orientali). 

Prima di parlare una volta pensate due volte 
cosi parlerete due volte meglio (Plutarco). 

L*uomo dotto è prudente e moderato ne* suoi di- 
scorsi : l'uomo savio manifesta i suoi pensieri con ri- 
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serbo. Anche T insensato passa per saggio allorché 
tace^ e per intelligente allorché tiene la bocca chiasa. 

(Salomone). 

È maraviglioso che siansi date tante regole agli 
nomini per insegnar loro a parlare^ e che non se ne 
sia data nessuna per insegnar loro a tacere. Si è in- 
ventata l'arte di parlar molto sa poche cose, e non 
quella di parlar poco su molte (Condillac). 

Il tacere adoma Tuomo. 

Chi assai ciarla, spesso falla. 

Chi troppo abbaia, s'empie il corpo di vento. 

La pecora per far bè, perde il boccone. 

Chi non parla. Dio non Tode. 

Chi non si spiega, chi non si esterna, non ha quel 
eh* e* vaole ; e anche a Dio bisogna chiedere. Ma in 
tutto misura fGF.). 

Assai sa, chi non sa, se tacer sa. 

Anche il tacere opportunamente, è sapienza pra- 
tica. E indi si dice : 

Chi parla semina, e chi tace raccoglie 

Chi non sa tacere, non sa parlare. 

Chi non sa tacere, non sa godere. 

Nessuno si penti mai d'aver taciuto. 

Un bel tacere non fu mai scritto. 

Ogni pazzo è savio quando tace. 

Si dura più fatica a tacere che a parlare. 

Sentire e non ridire è buon servire. 

Al canto l'uccello, al parlare il cervello. 
Sottintendi : <i conosce. 
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A chi parla poco basta la metà del cervello. 

Perchè se no, metà del cervello ci vuole a parlare, 
e metà per rimediare poi agli spropositi detti : quando 
basti l 

È meglio sdrucciolar co* piedi, che col cervello 
e colla lingua. 

Parla poco e ascolta assai, e giammai non fal- 
lirai. 

Dove è manco cuore ivi è più lingua. 

Le ciance spesso riescon lance. 

Feriscono e uccidono; e certe donnine segnata- 
mente bisognerebbe che ci pensassero. 

La lingua non ha osso, ma rompe il dosso. 

Se si pagasse dazio di parole , e* se n* avreb- 
bero meno e manco. 

Parola detta e sasso tirato non fu più suo. 

Chi è segreto, in ogni terra 
Mette la pace e leva la guerra. 

Chi dice quel che vuole, ode quel che non vor- 
rebbe. 

Perchè o si espone alle beffe o ai rimproveri. 

I segreti più importanti non son pasto da igno- 
ranti. 

Servo d* altri si fa, 

Chi dice il suo segreto a chi noi sa. 

Chi scopre il segreto, perde la fede. 

Ohi dice tutto e niente serba , 

Può andar con Taltre bestie a pascer Torba. 
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È meglio morire che ridire. 

Riportare i fatti d*altri è cosa odiosa (G.). 

Segreto '4i due, segreto di Dio ; segreto di tre, 
segreto d'ognuno. 

Quel elle tre sanno, tutti sanno. 
Per la lingua si langue. 

Degli uomini e del mondo disguatato, 

Stava un saggio tra* boschi ritirato. 

Un amico gli disse : E perchè mai 

Meni i giorni fra gli orsi ed i leoni, 

E gli uomini abbandoni? 
Come, timor non hai 

Che, fra gli orror tacenti. 

Qualche mostro ti laceri e ti estingua? 

- Questi^ rispose il saggio, hanno dei denti; 

Ma gli uomini han la lingua ! 



PARSIMONIA, PRODIGALITÀ. 

Parsimonia: diligenza e arte usata in acqui- 
stare, conservare e distribuire i beni e le 
sostanze senza prodigalità, né avarizia, ma 
seguendo Vuso naturale qtianto conviensi. 

Prodigalità* : eccesso nello spendere e nel do- 
nare. Scialacquamento. Spendere senza prò e 
senza misura. 

É ottima misura , d'elle cose desiderate prenderò 
non quanto tu voglia, ma quanto tu dei (Seneca). 

Viver parcamente arricchisce la gente. 
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A far bene non v*è inganno, a dar via non 
e* è guadagno. 

Distingue bene l' uomo benefico dall' improvvido 
scialacquatore (G.). 

Bisogna fare i passi secondo lo gambe. 

Bisogna distendersi quanto il lenzuolo è lungo. 

Bisogna far la spesa secondo Tentrata. 

Bisogna compartire il refe secondo le pezze. 

Accomodare i mezzi al fine (G.). 

Chi non si misura, non dura. 

Chi ha poco, spenda meno. ■ 

Chi ha poco panno, porti il vestito corto. 

Chi imita la formica la state, non va pel pane 
in prestito il verno. 

Lo sparagno è il primo guadagno. 

Quattrino risparmiato , due volte guadagnato. 

Chi non tien conto del poco , non acquista 
Tassai. 

È meglio il pan nero che dura, che il bianco 

che si finisce. 
La cucina piccola fa la casa grande. 
Chi vuol goder la festa, digiuni la vigilia. 
Leva e non metti, ogni gran monte scema. 
Non mettere e cavare, si seccherebbe il mare. 

Chi della roba non fa stima o cura. 
Più della roba la sua vita dura. 

Chi tutto dona, tutto abbandona. 
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Pranzo di parata, vedi grandinata. 

Trista quella ca' che mangia' quanto ha. 

Grassa cucina (o grasso piatto) magro testa- 
mento. 
Chi scialacqua in vita^ lascerà a stentare i tlgUuoli. 

Quando il padre fe carnevale, a' figliuoli tocca 
a far quaresima. 

Ciò che gusta alla bocca, sgusta alla borsa — e: 

Al mangiare gaudeamus, al pagare suspira- 

mus. 
La povertà gastiga il ghiotto. 

Chi si stende più del lenzuolo, si scopre da 
piedi. 

Il più corto torna (o rimane) da piede. 
Cioè da ultimo. 

Erba che non ha radice, muor presto. 

Dicesi contro quelli che avendo poca facoltà vo- 
gliono sfoggiare e strafare, e non possono durarla (G.). 

Chi fa tutte le feste, povero si veste. 

Chi scialacqua la festa, stenta i giorni di la- 
voro. 

É detto pe* mestieranti che in Firenze massima- 
mente si mangiano la Domenica il guadagno della 
settimana^ poi fanno festa anche il lunedi. Lo Strozzi 
dice a questo proposito : « lavorare poco sempre ò 
piaciuto alla nostra plebe ; il venerdì de* beccai , il 
sabato degli ebrei , la domenica de* cristiani , il lu- 
nedi de' battilani , de* calzolai , e in oggi de* sarti ; 
questi lavorano sino a mezzo la festa , poi fanno la 
lunigiana » (Q.). 

Chi va a cavallo da giovane , va a piedi da 
vecchio. 
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Prodigo e bevitor di vino, non fa né forno né 
mulino. 

Chi ha quattro e spende sette, non ha bisogno 
di borsette. 

Chi butta via oro con le mani, lo cerca coi 
piedi. 
Cioè mendicando o esulando. 

Il pazzo fa la festa, e il savio se la gode. 



PAURA, CORAGGIO E ARDIRE. 

Pauba : forte commozione d*animo ond'esso si 
smarrisce e cerca di fuggire cosa o pericolo 
che reputa m,icidiale , spesso senza ragione. 

Coraggio : disposizione ^S^IV anim,o generoso a 
imprendere cose ardite e grandi, ad affron-- 
far pericoli, a sofftHre sventure e dolori. 

Ardire ; sentimento e moto dell'animo per cui, 
vincendo ogni perplessità e timore , V uomo 
opera sicuro e pronto , 5' avventura a im- 
prese difficili e anche incerte nel loro riu- 
scimento, cornee quelle commerciali, 

L*anima tua è da viltade offesa ; 
La qual molte fiate l'uomo ingombra 
Si^ che d'onrata impresa lo rivolve^ 
Come falso veder bestia, quand'ombra. 

(Dante, Inferno, %). 
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Se udite dir che d'ardimento priva 
La vii plebe si mostri e di cor basso^ 
Non vi meravigliate; che natura 
É della lepre aver sempre paura (Ariosto). 



..... spesso avvien che ne* maggior perigH 
Sono i più audaci gli ottimi consigli (Tasso). 

Tutte le vie son piane agli animosi (Tasso), 

Senza coraggio non ci ha virtù. Coraggio per vin- 
cere la pigrizia , e applicarsi a tutti ^li studi onore- 
•• voli; coraggio per difendere la patria e proteggere 
in tutti i modi il nostro simile ; coraggio per resi- 
stere al cattivo esempio e agli insulsi motteggi ; co- 
raggio per soffrire malattie, pene, angoscio "d'ogni 
maniera , senza molti lamenti ; coraggio per aspirare 
ad una perfezione, a cui tender si deve continuamente, 
qualora non vogliasi perdere ogni dignità. 

(Silvio Pgllico). 

Il valore perfetto consiste nel fare senza testimo- 
ni! quello che uno è capace di fare innanzi a tutti. 

{La Roche foucauld). 

Il valore sfida la morte; il coraggio e la morte e 
la vita (Tommaseo). 

Cane scottato dall!acQua calda, teme la fredda. 

Mal delibera chi troppo teme. 

Colla mente ingombra dalla paura non si può de- 
liberare con serenità e sicura coscienza. 

La paura scema la memoria. 
Ogni timidità è servitù. 

Perchè impedisce di fare quel che vorremmo , e 
rende soggetti per necessità agli altri uomini che fanno 
per noij ossia in vece nostra. 

Per timore non perder Tonore. 

Ohi teme è in pene. 

Ohi ha paura non vada alla guerra. 

Ohi teme acqua e vento, non si metta in mare. 
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Chi ha paura d' ogni figura , spesso inciampa 
nell'ombra. 

Chi si guarda dal calcio della mosca , tocca 
quel del cavallo. 

Chi muor di paura, si seppellisce nelle vescie. 

Vescia, è specie di fango bianco che nasce nei 
prati ; ma nel traslato, fantasia vana, falso concetto, 
cosa senza conclusione; che si direbbero anche ve- 
sciche {G). 

Le paure e le sciagure fan sudar di gennaio. 

Carico di ferro, carico di paura. 
Chi molto si guarda^ molto teme. 

Chi più teme, minaccia. 

Di chi fa il bravo per ismaltire o per ingannare o 
per nascondere la gran paura che ha in corpo suol 
dirsi : « la paura lo fa cantare » (G.). 

Non bisogna fare (o farsi) il diavolo più nero 
che non è. 

Non bisogna fasciarsi il capo prima di rom- 
perselo. 

Fuor del pericolo ognuno è bravo. 

Chi non risica, non rosica. 

Chi nulla ardisce, nulla fa. 

C'è una pazzia ch'è un gran giudizio. 
Ardire a tempo è prudenza. 

Ai mali estremi, estremi rimedii. 
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PAZIENZA, PERSEVERANZA, RASSEGNAZIONE. 

Pazienza : è mrtu 'per la quale si sopporta con 
rassegnazione e senza ranunarico ogni aw- 
versità, grave molestia ed ingiuria. 

Perseveranza : virtù che fa Vtwmo perma- 
nente nel bene operare^ senza perdersi d*a- 
nimo spaventarsi delle difficoltà e degli 
ostacoli. 

Rassegnazione : virtii e atto del conformarsi 
alla volontà di Dio, nei dolori e nelle scia- 
gure della vita, sopportandole come cose per- 
m^sse e volute da Lui pel nostro bene. 

..... volontà, se non vuol, non s^ammorza, 
Ma fa come natura face in foco, 
Se mille volte violenza il torza. 

(Dante, Farad., A"). 

a cader va chi troppo sale ; 

Né si fa ben per uom quel che il ciel nega. 

(Ptirarea). 

centra il ciel non vai difesa umana (Idem). 

Beato a chi porta il giogo a buon'ora. 

La disciplina dell* educazione o V educazione della 
sventura , beato colui che di buon' ora 1* apprese , 
cioè innanzi di avere il collo indurito (Q.). 

Della pazienza non ne vendono gli speziali. 

La pazienza non è da tutti , ma solamente è in 
quelli che sanno vincere se medesimi (Serd.i, 
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Quel che sarebbe greve, fa pazienza lieve. 

La pazienza rende agevole e lieve, ciò che per se 
stesso sarebbe o parrebbe a noi grave. 

Colla pazienza si vince tutto. 

Colla pazienza s'acquista la scienza. 

Chi ha pazienza, ha gloria. 

Perchè con quella si vincono le difficoltà , si ab- 
battono gli impedimenti e si riesce ad acquistare virtù, 
sapienza ed onori; nonostantechè certi spiriti forti j 
e che si dan l'aria d'intendere la vita umana^ oraco- 
leggino che la pazienza e la rassegnazione sono le 
virtù degli asini. 

Chi non ha pazienza non ha niente. 

Chi ha la pazienza ha i tordi grassi a un quat- 

trin l>no. 

Chi aspetta a tempo opportuno e non gì' importa 
di essere il primo a levarsi la voglia^ quando è la 
piena dei tordi al mercato , sceman di prezzo , e li 
possiamo avere a buon prezzo. 

Chi non è paziente, querelisi di sé, non della 

gente. 

Imprendi e continua. 

A goccia a góccia s'incava la pietra. 
Gutta cavat lapidem. 

Chi la dura, la vince. 

Al primo colpo non cade l'albero. 

Di primo acchito non si ottiene quel che vogliamo; 
si richiede costanza nei propositi , perseveranza nel 
lavoro e nell' adoprare i mezzi che ci debbono far 
conseguire l'intento. 

Chi di dieci passi ne ha fatti nove, è alla metà 

del cammino. 

Se non fa il decimo, è come se non ne avesse fatti 
punti , perchè non arriva alla meta. Tutt' al più può 
vederla. 

A. Alfani. Proverbij ecc. 9 
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A nullo luogo viene , chi ogni via che vede 
tiene. 

Ci vuol metodo perseverante per conseguire i fini 
onesti che ci proponiamo. 

L* import uno vince Tavaro. 

La fatica promette il premio, e la perseveranza 
lo" porge. 

Troppo voltare, fa cascare. 

Chi non ha perseveranza « ma è volubile ed inco- 
stante^ non farà mai niente di buono, e non sarà mai 
nulla in questo mondo. 

Soffri il male e aspetta il bene. 

Un buon paio d* orecchi stancano cento male 
lingue. 

Bisogna fere di necessità virtù. 

Tutti obbediscono alla necessità ; ma in questo non 
è né frutto^ né merito : conviene fare a sé appoggio 
di forte rassegnazione (G.). 

Siedi e sgambetta, vedrai la tua vendetta. 

Sgambettare è dondolare le gambe a modo di chi 
sta in ozio ; vendetta non è qui la vendetta che of- 
fende altrui ; ma è riparazione giusta , compenso do- 
vuto (G.). 

Vince colui che soffre e dura. 
Il sopportare non nocque mai. 
Lascia fare a Dio, eh 'è Santo vecchio. 
Chi vuol giusta vendetta, in Dio la metta. 
La vendetta non sana piaga. 
Ride bene, chi ride l'ultimo. 
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PIACERE, DOLORE. 

Piacere : Giocondità (T animo nata da occa- 
sione di bene presente; Diletto; Consolazione ; 
Quiete deir appetito. 

Dolore : sentimento penoso che crucia e af- 
fligge V anima e il corpo. 

n ricordarsi del male raddoppia il bene. 

« 

E viceversa : Non è maggior dolore che ricordarsi 
del tempo felice nella miseria. 

Il che si esprime giocando sul nome di un fiume 
in quel di Pisa (Toscana) con quest'altro proverbio : 

E un mal fiume l'Era. 

Cioè la memoria e il desiderio d'un bene perduto, o 

Il misero orgoglio 
D'un tempo che fu (G.). 

Chi fece del seren troppo gran festa, 
Avrà doglia maggior nella tempesta. 

Non bisogna abbandonarsi troppo al piacere e alla 
felicità ; perchè ci costa molto di più il restarne privi, 
e riesce poi molto più tristo e difficile sopportare i 
dolori. 

Dolce vivanda vuol salsa acerba. 

Dopo il dolce ne vien l'amaro. 

Anche tra le spine nascon le rose. 

Grave è la tristezza che segue l'allegrezza. 

Poco fiele fa amaro molto miele. 

Molti piacer non valgono un tormento. 
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Non è l'amo né la canna, 

Ma gli è il cibo che t'inganna. 

I gran dolori sono muti. 

I guai non son buoni col pane. 

Fanno cattivo companatico. 

II dolore non invecchia. 

Cioè: o muore o uccide (G,). 

1 travagli son ladri del sonno. 

I dolori morali, e le inquietudini della coscienza 
soprattutto,* levano il sonno. 

I travagli tiran giù Tanno. 

Un giorno ti fa invecchiar d' un intero anno. Si 
narra che la regina Maria Antonietta incanutisse ad 
un tratto la notte che fu presa a Varennes (G.). 

Chi non soffre non vince. 

In guerra, nella caccia e negli amori| per un 

piacere mille dolori. 
Impara piangendo, riderai guadagnando. 



POCHEZZA D'ANIMO. 

Pochezza d'animo è contrario a fortezza e co^ 
raggio^ segnatamente morale ; quando, cioè^ 
Vuomo a ogni lieve ostacolo si smarrisce e 
avvilisce ; ad ogni difficoltà o intimidimento 
che altri gli faccia,, si turba e cede. 

Chi non vuol piedi sul collo, non s'inchini. 

Non sia vile d' animo , senta la propria dignità 
d*uomOj chi vuole che altri lo rispetti e non gli fac- 
cia soverchierie. 
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Chi pecora si fa, lupo la mangia. 

Chi vuol essere stimato, stimi se stesso. 

Tanto vale l'uomo, quanto si stima. 

Chi troppo scende, con fatica rimonta. 

C'è la vera umiltà e rnodastia quale la comanda 
il Vangelo ; ma air in là, è pochezza d'animo, è viltà 
riprovata dal Vangelo medesimo. 

Chi non rispetta se, non rispetta nemmeno gli 
altri. 

Non bisogna far troppo palla di se stésso.' 

Darsi o offerirsi troppo^ lasciarsi da tutti sbatac- 
chiare (G.). 

Chi va dietro agli altri, non passa mai avanti. 

Condanna più specialmente la dappocaggine degli 
imitatori, nelle arti , nel pensare , ed in ogni cosa. 
« E quel che Tuna fa e l'altre fanno; » non Te pecore 
sole (G.)' 



POVERTÀ E RICCHEZZA. 

Povertà : stato di colui che è scarso o man^ 
cante del bisognevole. 

Ricchezza : abbondanza dei beni di fortuna ; 
copia di checchessia i e segnatamente di de^ 
nari. - 

Grande e buona ricchezza è la povertà paziente- 
mente sostenuta ; e qualsiasi ricchezza male e perver- 
samente usata è grande povertà (Esopo). 

La povertà sol per questo deve essere amata, per- 
chè ella ti dimostra da cui sei amato (Seneca). 

La povertà onesta è cosa lieta (Epicuro). 
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Chi guarisce un idropico della sete, gli fa maggior 
bene di chi gli desse una botte di vino ; applicate 
questo alle ricchezze (Chamfàrt). 

Ben pochi ricchi vi sono, i quali in alcuni momenti 
non si sentano umiliati di non essere altro che ric- 
chi, o di non esser considerati che sol come tali. 

(Duclos), 

Ghilone domandato che cosa fossero le ricchezire , 
rispose : il tesoro dei mali. 

Il lavoro che dà il necessario , la filosofìa che in- 
segna a far di meno del superfluo ; ecco le vere ric- 
chezze (Voltaire). 

La pecunia se la sai usare, è ancella, se no, è 
donna. 

Donna: padrona, e di quelle tiranne! 

Opulenza : buona serva, cattiva padrona (Bacone)» 

I denari servono al povero di beneficio, e al- 
l'avaro di supplicio. 

Ricchezza poco vale a quel che l'usa male. 

Ricchezza, non fa gentilezza. 

Spesso anzi: 

in panno fino sta la tarma. 

La ricchezza non si acquista senza fatica, non 
si possiede senza timore, non si gode senza 
peccato (almeno molto spesso), non si lascia 
senza dolore. 

Gran nave, gran pensiero. 

Chi possiede molto, ha gravi cure per conservarlo 
e liberarsi dalle insidie altrui. E si dice: 

I migliori alberi sono i più battuti. 

Sono più spesso bacchiati , perchè danno maggior 
frutto, che molti cercano trarne (G.). 

Chi leva muro, leva muso ; — e: 



POVERTÀ E RICCHEZZA. 135 

Chi ha terra, ha guerra. 

Si trova spesso in contrasti, in liti, ed è invidiato 
sovente. 

L'abbondanza è foriera d'arroganza. 

spesso il ricco è borioso e arrogante , perchè , 
stoltamente, crede il denaro sia tutto^ ma : 

I quattrini non sono ogni cosa. 

La roba ruba Tanima. 

Perchè la fa sua serva^ e anche dà capricci ecc., 
che colla roba possono i ricchi soddisfare. 

Dove più ricchezza abbonda, più di lei voglia 
s* affonda. 

I denari cavan le voglie. 

Avvertasi qui che sotto la significazione del ca- 
varsi una voglia nel senso di spendere a piacere, ne è 
nascosta un^altra pur vera ; che cioè l'uomo desidera 
talvolta meno, quanto è più avvezzo a soddisfarsi. 

Abbi pur fiorini (denaro) che troverai cugi- 
ni ; — e: 

Chi ha roba, ha parenti. 

Quand^ero Enea, nessuno mi volea; 
Or che son Pio, non vi vogl'io. 

Versi comunemente posti in bocca a Pio II, Enea 
Silvio Piccolomini. 

Chi ha de' pani ha de' cani. 

E paragonabili a' cani, e forse peggio di questi, 
sono certi parasiti. 

Gli uomini fanno la roba, non la roba gli uo- 
mini. 

Vuol dire che V nomtf non si ha da stimare se- 
condo ricchezza. 

Le facoltà fanno parere ardito chi non è , e 
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savio (dotto, sapiente) chi non sa. 
E a rampogna si dice anche : 

Per ben parlare e assai sapere, 
Non sei stimato, senza l'avere. 

E anche : 

Chi non ha, noci è. 

S^intonde bene, presso chi tutto faccia consistere 
nel denaro e nella ricchezza. 

Gli errori dei medici son ricoperti dalla terra, 
quelli dei ricchi dai denari. 

Chi ha buon cavallo in istalla, può andare a 
piedi. 

La nobiltà poco si prezza, se vi manca la ric- 
chezza. 
E ambedue son meno che nulla ove manchi onestà. 

Il martello d'argento spezza la porta di ferro; — e: 

L'oro apre tutte le porte, fuor che quelle del 
Paradiso. 

E perciò, in fine dei conti, è ben vero che : 

L'oro non compra tutto. 

I denari vengono di passo e se ne vanno via 
di galoppo. 

Povertà, madre di sanità. 

Perchè le ricchezze, in generale, essendo occasione 
di ozio e mezzi a levarsi ogni gusto, sono anche fo- 
mite di malattie, e d'ogni genere angustie. 

Povertà non è vizio. 

Povertà non guasta gentilezza. 

La povertà è il più leggero di tutti i mali. 
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Chi abbisogna, non abbia vergogna. 

Non abbia cioò falsa vergogna e non ritegni in- 
tempestivi quando la necessità stringe (G.). 

Chi cade in povertà, perde ogni amico. 

Pur troppo è spesso cosi, ma, la Dio mercè, non 
sempre, quando, cioè, uno abbia scelto bene, e che 
non dia il santo nome d' amico a ogni conoscente o 
compagno. L^ogni qui dice tutto, forche non possiamo 
avere molti amici^ ed è grassa se riusciamo a tro- 
varne uno. 

Chi trova un amico, trova un tesoro. 



PROBITÀ, ONORATEZZA. 

Probità : bontà di costume per coscienza e 
persuasione del buono come quello eh' è one^ 
sto naturalm,ente. È pure : virtù sociale per 
cui r uomo si astiene dal far cose disdice^ 
voli , e che lo fa da tutti tenere per degno 
della approvazione e della stimma com,une. 

Onoratezza : è qualità inerente a chi è probo 
ed onesto , per cui. è degno e ha diritto alla 
riverenza degli altri. 

La fede unqua non debbo esser corrotta, 
O data a un solo, o data insieme a mille ; 
E cosi in una selva, in una grotta, 
Lontan dalle cittadi e dalle ville, 
Come dinanzi a* tribunali, in frotta 
Di testimon, di scritte e di postille, 
Senza giurare, o segno altro più espresso, 
Basta una volta che s'abbia promesso (Ariosto). 

Non fur, madre mia, 

Senz'onestà mai cose belle e care (Petrarca) 



138 AUGUSTO ALFANI - PROVERBI 

Il ben fare è guerra al tristo. 
Chi va diritto, non fallisce strada. 
Chi vuol ben pagare, non si cura di bene ob- 
bligare. 
Chi ha ragione, Iddio l'aiuta. 
La ragione Iddfo l'ama. 
Il bel rendere fa il bel prestare. 
Pochi denari e molto onore. 
Quel che è di patto non è d'inganno. 
Caro mi vendi, e giusto mi misura. 
Al peso che si compra bisogna vendere. 

Chi vuole che il suo conto gli torni, faccia prima 

quello del compagno. 

É probità ed è accortezza: se ognuno faccia i conti 
per se solo^ il saldo lo faranno o i tribunali o le ba- 
stonata (G.). 

Non toccare il grasso colle mani unte. 
Non ti si attacchi alcuna cosa. 

Il galantuomo ha peloso il palmo della mano. 
Non gli s'attacca nulla della roba altrui. 

Fra* galantuomini una parola è un istrumento 
(o un contratto). 

Chi promette nel bosco, dee mantenere in villa. 

SMntende : chi ha promesso nel tempo del bisogno 
o del perìcolo, dee mantenere quando è uscito d^n- 
gustie e si trova al sicuro. 

Promettere e non mantenere è villania. 

Chi promette e non attiene,, l'anima sua non 
va mai bene. 
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Promessa ingiusta, tener non è giusto. 

Chi promette, in debito si mette — e: 

Ogni promessa è debito. 
Ma air opposto : 

Chi molto profferisce, poco mantiene. 

Il più lento a promettere è sempre il più fedele a 
mantenere (Lévis). 

Chi non ha fede, non ne può dare. 



PRUDENZA, ACCORTEZZA, SENNO. 

Prudenza : virtù o abito morale che ci rende 
atti a ben giudicare delle cose da farsi o da 
fuggirsi nelle varie congiunture della vita, 
È una delle quattro virtù cardinali. Per essa, 
riservati e cauti y siam trattenuti da parlare 
od operare male a proposito e fuori di op^ 
portunità. 

Accortezza : abilità di conoscere, nelV operare 
e in ogni atto, tutto ciò che può riuscirci 
dannoso , e per la quale , da un lievissimo 
indizio comprendiamo l'altrui pensiero, vo" 
lontà e disegni. Nel furbo prevale la m^" 
lizia, nell'accorto il senno. 

Senno : sentimento di prudenza pratica , per 
cui l'uomo sa condursi e condurre con giu^ 
dizio e giustizia. 
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a me pur pare 

Senno a non cominciar tropp'alte imprese". 

(Petrarca). 

chi di suo stato cura o teme, 

Proveggìa ben mentr^ò rarbitrìo intero. 
Fondare in loco stabile sua speme (Idem). 

Temperanza t'affreni, e prudenza ti meni. 

La briglia regg(?il cavallo, e la prudenza Tuomo. 

Dalla prudenza vien la pace, e dalla pace l'ab- 
bondanza. 

Accerta il corso e poi spiega la vela. 

Chi non vede il fondo, non passi l'acqua. 

Cosa prevista, mezzo provvista. 

Il mal previsto è mezza sanità. 

Quando brucia nel vicinato, porta 1* acqua a 
casa tua. 

È meglio aver la paura, che la paura e il danno. 

Quando tu puoi ir per la piana , non cercar 
Terta né la scesa. 

Largo ai canti. • 

Propriamente vuol dire che passeggiando bisogna 
girar largo alle cantonate, d'onde può venire addosso 
un pericolo o un' offesa non preveduta. E figurata- 
mente : alle difficoltà che non riesce spuntare o su- 
perare, bisogna girare attorno e scansarle /G^.^. 

Non si fa più lunga strada. 

Che quando non si sa dove si vada. 

Chi non teme, non si guarda ; chi non si guarda, 
si perde. 

Chi ben si guarda, scudo si rende. 
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Chi teme il cane, si assicura dal morso. 

Buona la forza, meglio l'ingegno. 

Bocca chiusa e occhio aperto, non fu mai nes- 
sun desolato. 
Deserto, misero, infalice, derelitto. 

Le cose non son mal dette, quando non son 

mal pensate. 
Chi ben giudica, bene elegge. 
Il vedere è facile, e il prevedere è difficile. 
Chi ben congettura, bene indovina. 

Chi è avvisato, è armato. 

Avvisato (spiega la Crusca^ accorto , avveduto , 
savio. 

Chi non ha giudizio, perde la cappella e il be- 
nefìzio. 

Chi vuol saldar piaga, non la maneggi. 

Quando tu vedi il lupo, non ne cercar le pe- 
date. 
Chi non guarda innanzi, rimane indietro. 

Guarda il tuo coltello dairosso. 

Il coltello si rompe, s'intacca e perde il filo qpiando 
incontra Tosso ; e cosi la volontà dell'uomo, quando 
vuol dare di punta contro a certe difficoltà, le quali è 
meglio causare (Q.), 

Ogni cosa va presa per il suo verso. 

Cioè pigliare il gomitolo o la matassa di queste 
umane faccende da quel capo donde poi elle si pos- 
sano facilmente svolgere ; che si dice trovare il ban- 
dolo (G.). 

Chi piglia la lancia per la punta, la spezza o 
non la leva di terra. 
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Senno vince astuzia. 

Chi è savio, si conosce al mal tempo. 

Nella cattive congianture. 

Meglio cascar dall'uscio, che dalla finestra. 

Tra due mali inevitabili è sempre prudente e utile 
sceglier quello minore. 

Chi vive contando, vive cantando. 

Chi ben conta, ossia chi ben ragiona e ben fa i 
fatti suoi, se la passa bene. 

Dove non è regola, non ci sta frati. 
Dove non è ordine, è disordine. 



REGOLE DEL GIUDICARE. 

Regole del giudicare : norme colle quali po~ 
ter fare giusta stima delle cose , degli uo^ 
mini e delle loro azioni. 

Ài segni si conoscon le balle. 

Ogni balia j perchè si conosca a chi appartiene o 
che cosa contenga ecc.^ porta il suo segno. 

Al paragone si conosce l'oro. 

Al batter del martello si scuopre la magagna. 
Alla prova si conosce Taomo e Tanimo suo. 

Al pelo si conosce l'asino. 

Al ragliar si vedrà che non è leone. 

Dal frutto si conosce l'albero. 

Il panno al colore, il vino al sapore. 

Al toccar dei tasti si conosce il buon organista. 
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Il mercante si conosce alla fiera. 
Il buon dì si conosce da mattina. 

Dai loro principìi si conoscon le cose ; o suole an- 
che dirsi dai giovani che incominciano bene (G-). 

Alla vista si conosce il cuore. 

Pallidezza di nocchiero, di burrasca segno vero. 

L* uomo si conosce in tre congiunture : alla 
collera, alla borsa ed al bicchiere. 

Dimmi chi sono e non mi dir chi ero. 

La vista non si misura con gli occhiali. 

Ma le virtù eie qualità d'un uomo vogliono essere 
giudicate a nudo, senza ammenicoli né rincalzi (G-.). 

Non giudicar la nave stando in terra. 

Bisogna giudicarla alla prova ; e cosi è d'ogni al- 
tra cosa di questo mondo, cosi, soprattutto, è degli 
uomini. 

Vedendo uno , il conosci mezzo ; e sentendolo 
parlare, il conosci tutto - e : 

Apri bocca, e fa ch'io ti conosca- e : 

Non ti maneggio, se non ti pratico. 

L'affidarsi talvolta alle mere apparenze per giudi- 
care e per praticare, è rischioso. 

Chi tosto giudica, tosto si pente. 

Chi vuol troppo provare, nulla prova. 

Non dir quattro, fin che non è nel sacco. 

L'uomo non dee far assegnamento di alcuna cosa, 
finche non l'ha in sua balia. 

Di cosa fuor di credenza non fare esperienza. 
Non ti cimentare in cose che non abbiano ragio- 
nevole fondamento, in imprese strane, fuor di propo- 
sito^ ecc. 
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Il diavolo non letica mai solo. 

Cioè, il torto non è mai tutto da una parte sola ; e 
per giudicar bene, bisogna sentir sonare tutte le cam- 
pane. 

A sentire una campana sola si giudica male. 

Il fine dimostra la cosa. 

Le cattive nuove volano. 

Lunga via, lunga bugia. 
Delle cose lontane non se ne può sapere il vero (G.). 

Val più un testimone di vista che cento d'u- 
dito. 

Chi vuol dell'acqua chiara, vada alla fonte. 

Chi vuol esser chiaro di una cosa , vada alla sor- 
gente; la guardi, cioè, nel punto d^onde essa deriva, 
o la diuiandi alla persona che più la sa (G.). 

Il verisimile è nemico del vero. 

Talvolta l'apparenza inganna ; e come non di rado 
la verità ha faccia di menzogna, cosi, e più spesso, 
la menzogna toglie in prestito la faccia del vero ad 
ingannare grincauti. 



REGOLE DEL TRATTARE E DEL CONVERSARE. 

Regole del trattare e del conversare : nor- 
me più necessarie ed utili per sapersi gover- 
nare nelle varie relazioni che abbiamo cogli 
altri uomini, nel conchiudere con essi qual^ 
sivoglia negozio, o anco semplicemente, nel 
parlare con loro. 
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Un atto dolca e onesto è gentil cosa (Petrarca). 
Chi non rispetta, non è rispettato. 

Un giovane pestò inavvertentemente in teatro il 

Siede a un nffiziale,e gli chiese scusa immediatamente, 
liò non bastò all'ufficiale, il quale con voce burbera 
esclamò : — Per' chi mi pigliate ? — Per un bravo 
uffiziale ; ma permetta , e lei per chi mi piglia ? .- 
Per un cialtrone ! — Me ne dispiace , ma ci siamo 
tutt^e due terribilmente ingannati.— 

Una%ortesia è un fiore. 

Chi ben non usa cortesia, la guasta. 

È meglio esser cortese morto, che villan vivo. 
Villano, scortese, inurbano. 

Cavai donato non si guarda in bocca. 

Ricevendo un regalo, è villania e segno d' animo 
non buono esaminarlo minutamente, e rilevare le im- 
perfezioni del dono o la sua piccolezza. 

Chi sta in ascolteria, sente cose che non vorria. 

In ascolteria: a sentir le brache, ad ascoltare i di- 
scorsi degli altri. 

Né occhi in lettere , ne mani in tasca, ne o- 
recchi in segreti d'altri. 

Chi parla per udita, aspetti la mentita. 

Chi non si ricorda, spesso discorda. 

Dice oggi cioè diversamente da quello che diss<) 
ieri. 

Il domandare è lecito, il rispondere è cortesia. 

Salutare è cortesia , rendere il saluto è ob- 
bligo. 
Prima di domandare pensa alla risposta. 

Chi domanda ciò che non dovrebbe , ode ciò 
che non vorrebbe. 

A. Alfani. Proverbij ecc. 10 
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Di quel che non ti cale , non dir né ben , ne 
male. 

Meglio è non dire, che cominciare e non fi- 
nire. 

Quando abbiamo cominciato adire o a raccontare 
. una cosa, è dovere di urbanità il terminarla, e non 
lasciare a mezzo il discorso. 

Non metter bocca dove non ti tocca. 41 

A parole lorde, orecchie sorde. — e : 

Onestà di bocca, molto vale e poco costa. 

Il tacere è rispondere a chi parla senza ra- 
gione. 

Molto vale e poco costa , a mal parlar buona 
risposta. 

Non si vuol pigliare tutte le mosche che vo- 
lano. 

Avvortimento a coloro che fanno caso d* ogni mi- 
nima contrarietà, d'ogni parola a traverso. 

La parola non è mal detta, se non è mal presa. 

Per un bel detto si perde un amico. 

Cioè per i motti, per le spiritosaggini che fan ri- 
dere alle spalle altrui. 

Burlando si dice il vero. 
Ambasciatore non porta pena. 

La ragione vuol l'esempio. 

Pochi hanno voglia o capacità di tener dietro a 
un ragionamento ,- ma gli esempi son figure che sal- 
tan subito agli occhi di tutti, e s'imprimono poi nel- 
Tanimo, perchè vi destano un alfetto (G^.). 

Ogni vero non è ben detto. 

Tutte le verità non ai posson dire seApre^ nò tal- 
volta sono ascoltale con gusto. 
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Le buone .parole ungono , le cattive pungono. 

E più caro un no grazioso che un si dispettoso. 

Dare che non dolga , dire che non dispiaccia. 

Chi tace acconsente ; e chi non parla, non dice 
niente. 

Chi si scusa senz'essere accusato, 
Fa chiaro il suo peccato. — e : 

Chi si scusa, s'accusa. 

I paragoni sono tutti odiosi. 

Cioè i paragoni tra uomo e uomo , e peggio tra 
donna e donna (Q.). 

Chi dà spesa, non dia disagio. 

Si usa dire a chi ò convitato a casa altrui, perchè 
non si faccia aspettare. 

Non da chi tiene, ma da chi vuol bene. 

Cioè : si dee stare dalla parte non di chi ò ricco , 
ma di chi ama noi e, più che noi, la giustizia. 

Per un brutto viso, si perde una buona com- 
pagnia. 
Per uno sgarbo. 

Val più l'ultimo che il primo viso. 

Più conto si tiene delia cera che ti fa Tamico alla 
partita, che di quella che ti fa all'arrivo (Q). 

Chi va alle nozze e non è invitato 

Ben gli sta se n'è cacciato. — o anche : 

Torna a casa sconsolato. 

Chi vuol veder matto perfetto, 

Fischiare a tavola e cantare a letto. 

A star troppo colla gente, se gli vien a noia. 
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La burla non è bella se la non è fatta a tempo. 
Ogni bel giuoco dura poco. 
Scherzo lungo non fu mai buono. 

RELIGIONE. 

Religione : il complesso dei doveri che ci le- 
gano a Dio. E anche : il complesso dei co^ 
mandamenti divini e dei domm,i rivelati da 
Dio e insegnati dalla Chiesa agli uomini. 
Si prende pure per quella somm,issione abi^ 
tuale dell'anima a credere in Dio^ e quel 
timore santo di Dio , dal quale nascono la 
riverenza e il culto che ad Esso tributiamo. 

Dov*è Religione, si presappone ogni benoj dove 
manca, si presuppone ogni male (Machiavelli). 

Chi si conduce in modo da desiderare che Dio e- 
sista, non ne dubita mai (Fénelon). 

Un saggio a un fanciuUin : — Se dov^ò Dio 
Sai dirmi, un pomo voglio dare a te. 

— Due, rispose il fanciul^ daronne io, 
Se mi sapete dir dov*Ei non è. 

Questo ricordo è molto sostanziale : 
Non vergognarti d'esser religioso, 

E la tua religion sia sempre uguale, 
E non far come molti che n'han due. 
In vita runa, e Taltra al capezzale! 

(L. Borsini. Novissimo Galateo). 

Non si comincia ben se non dal Cielo. 

Sopra il sai non è sapore, sopra Dio non è Si- 
gnore. 

Ohi serve Dio, ha buon padi'one. 
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Chi vuol contento il core, ami il suo Creatore. 
A chi ben crede, Dio provvede. 
Chi non crede in Dio, crede nel diavolo. 
Quando Dio aiuta, ogni cosa riesce. 

Ama Dio e non fallire ; fa del bene e lascia 
dire. 

Dove Dio pon la mano, ogni pensiero è vano. 

Contro Dio non è consiglio. 

Non si muove foglia che Dio non voglia. 

A tempo viene quel che Dio manda. 

È meglio quel che Dio manda, che quel che 
Tuom dimanda. 

Perchè Dio conosce bene quel che a noi giova , e 
noi spesso siamo tratti in inganno dalla nostra corta 
veduta, dalle passioni ecc. 

Bisogna volere quel che Dio vuole. 

Fare a' cozzi colla necessità che è legge di Dio, è 
il pessimo tra i perditempi (e somma empietà) ; uni- 
formarvisi con la volontà^ rallegra la vita (G.). 

Chi per altri óra, per sé lavora. 

Che, pregando, s'acquista merito presso Dio, e ti- 
tolo a ricompensa. 

Chi digiuna, è buono; e chi perdona, è migliore. 

È meglio obbedire che santificare. 

Chi digiuna e altro ben non fa, avanza il pane, 
e a casa il diavol va. 

Il digiunare senza adempiere tutti gli altri doveri, 
è voler star male di qua e peggio di là. 

Chi fugge il peccato, cerca Dio. 
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Chi mira Dio presente, dalle colpe sta lontano. 
Chi sta con Dio, Dio sta con lui. 
Chi vuol sapere, sappia Cristo. 

Cioè la sua legge e la sua dottrina, e la pratichi. 

Scherza confanti, e lascia stare i Santi. 
Fanti parlanti, cioè gli uomini. 

Non bisogna entrare in Sagrestia.' 
Beato quel corpo che per l'anima lavora. 
Al ben far non far dimora, perchè presto passa 
Torà. 

Non ti lasciar condurre al passo estremo, 
Che molti n'ha ingannati il Ben faremo. 

Non si porta seco all'altro mondo se non il ben 
che s'è fatto. 

Terra innanzi, e terra poi. 

Il mondo non tien conto con ninno, ma Dio 

tien conto con tutti. 
Perchè è somma Giustizia. E si dice anche : 

La Provvidenza quel che toglie rende. 

Dio ragguaglia il tutto. 

Dio solo non può fallire. 

Quando tu senti nominar Maria, 
Non domandare se vigilia sia. 

Dove non è pietà, non è felicità. 

Bisogna aver buona chiave, per entrare in Pa- 
radiso. 

Cioè : bisogna aver delle virtù, che sono la buona 
chiave del Paradiso. 
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Chi non arderà di qua, arderà di là. 

Chi in questo mondo non amerà Dio. Dio non ar- 
derà d'amore verso lui e incontrerà nell altra i rigori 
della sua eterna giustizia. 

Neiraltra vita, ai vive senza vita. 
Perchè è immortale. 



RIFLESSIONE, PONDERATEZZA, TEMPO. 

Riflessione: qui vale: Attenta considerazione che 
si fa sopra un disegno prima di recarlo ad 
atto , sopra gualcite fatto, affine di trame 
utile norma ed ammaestramento per V at>-^ 
venire. 

Ponderatezza : quasi pesamento morale , m^- 
ditazione ferma, profonda^ e consultazione 
accurata intomo a una cosa da farsi. 

A ogni passo nasce un pensiero. 

Pensa molto, parla poco, e scrivi meno. 

Pensarci avanti, per non pentirsi poi. 

De* secondi consigli son piene le case , e dei 
primi ve n*è carestia. 

Tutti son pronti e capaci a dar consigli quando la 
cosa ò fatta, ma non avanti. 

Si pente quando non c*è più tempo. 
Prima bisogna pensare, e poi fare. 
Al pan si guarda prima che s*inforni. 
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Bisogna pensare un pezzo a quello che s*ha a 
hre una volta sola. 

Chi pensa innanzi tratto, gran savio vien te- 
nuto. 

Mal pensa chi non contropensa. 

1 secondi pensieri sono i migliori. 

Guardati dal : Non ci pensai. 

Chi non pesa, non porta bene. 

Chi all'uscir di casa pensa a quello che ha da 

fare, quando torna ha finito Topera. 

Cioè, non ha lasciato nalla da dovor fare , nò è 
costrett* a rinscire di casa. 

Chi va piano, va sano. 
Misura tre volte, e taglia una. 

Chi taglia, taglia ; e chi cuce, ragguaglia. 

Detto contro gli acciarponi o ciarponi, cho fan le 
cose a caso (O.). 

Chi aspettar puole, ha ciò che vuole. 
Chi corre, non può fermarsi appunto dove vuole» 
Chi tosto si risolve, tardi si pente. 
Consiglio veloce, pentimento tardo. 

Chi è troppo precipitoso nel piallare una risolu- 
zione, è fadie che se ne debba pentire ; ma allora non 
c^è più* tempo. 

Tristo a quel consiglio che non ha sconsiglio. 
Chi non ode ragione, non fa con ragione. 

Chi si governa da pazzo, da savio si duole. 

Chi fa le cose airimpanata, senza considerazione, 
viene il tempo che, rientrato in se stesso , se ne ac- 
corge, e se ne duole sul serio. 
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Dai tempo al tempo. 

11 tempo dà consiglio. 

Adagio a' ma* passi. 

Chi ha tempo, ha vita. 

Col tempo e colla pag^lia maturan le sorbe. 

Non vi son frutta si dura , che il tempo non 
matura. 

Il tempo è buon amico. 
Il mondo non fu fatto in un giorno. 
Ben principiato, mezzo guadagnato. 
Di stagione tutto è buono. 

Ogni cosa ò ben fatta, qaand' ò fatta con maturità 
di consiglio e opportunamente. 

Chi fa bene, fa presto. 

Chi fa bene quel che ha da fare , non è mai 
tardi. 

Chi può andar di passo per 1* asciutto, non trotti 
per il fan^o. 

Chi a tempo vuol mangiare, innanzi gli con- 
vien pensare. 

Chi falla in fretta, piange adagio. 

Presto e bene raro avviene. 

Presto e bene non stanno insieme. 

Chi fa in fretta, ha disdetta. 

Cosa non pensata non vuol fretta. 

Chi ha fretta, indugi. 
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Se tu hai fretta, siedi. 

« Adagio, perchè ho fretta » diceva colui. 

La più lunga strada è la più prossima a casa. 

Perchè vi mena più sicuramente, e con meno faci- 
lità di smarrirvi, che in una scorcitoia mal conosciuta 
o pi^a di pericoli. E ciò vale anche moralmente. 

Chi coglie il frutto acerbo , si pente d' averlo 
guasto. 

La gatta frettolosa fece i gattini ciechi. 

Del senno di poi son piena le fosse. 



RISOLUTEZZA , SOLLECITUDINE , 
COGLIERE LE OCCASIONL 

Risolutezza : razionale prontezza dell* animo 
nel pigliare una risoluzione, dopo aver ben 
ponderato quel che è da farsi o no in quella 
data occasione, 

SoLLEcrruDiNE : cura efficace per la quale l'a- 
nimo non si acquieta 9 sinché la cosa non 
abbia avuto il suo effetto» È pure diligenza, 
premura, assiduità. 

Cogliere le occasioni : è quando, guidati daUa 
prudenza e accortezza, facciamo una data 
cosa opportunamente , e sappiamo afferrare 
le congiunture propizie per recare ad ef" 
fetto un nostro disegno» 
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Non manchi la volontà, che luogo e tempo non 
mancherà. • 

A chi vuole non mancau modi. 

Chi ha tempo, non aspetti tempo. 

Il peggio partito è quello di non averne al- 
cuno. 

Chi non dà fine al pensare , non dà principio 
al fare. 

Chi tardi vuol, non vuole. 

Chi non sa mai risolversi a tempo, è lo stesso che 
nulla mai risolva. 

La troppa gran diligenza, spesso divien negli- 
genza. 

A tela ordita Dio manda il filo. 

Chi non comincia, non finisce. 

Chi ben comincia è alla metà deiropra. 
Tutto sta nel cominciare. 

Meglio un uovo oggi, che una gallina domani. 
Piuttosto in man, che in diman. 
E meglio un presente che due futuri. 
Come la cosa indugia, piglia vizio. 

Di buone volontà è pien V Inferno. 

Chi tempo ha e tempo aspetta, tempo perde. 

Non c'è cosa che si vendichi più del tempo. 

Chi troppo s*assottiglia, si scavezza. 

Chi troppo sofistica, non conclude e non condace 
niente a fine (G.). 
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Chi troppo pensa, perde la memoria; 

E chiMon pensa, perde la vittoria. 
Le cose lunghe diventan serpi. 
Chi teme il dire, di far non ha ardire. 

Chi ha paura soverchia delle critiche e delle dicerie 
delle male lingue, non fa mai nulla. 

Il mondo è dei solleciti ((yovero, degli impronti). 
L'avaro buono è Tavaro del tempo. 
Quando è tempo, è tempo. 
Il tempo buono viene una volta sola. 
Lettera &tta, fante aspetta. 

L'occasione, quando viene, dee trovar le cose belle 
allestite. 

Tempo perduto mai non si racquista. 

Chi prima arriva, prima macina. 

Mentre il cane si gratta, la lepre va via. 

Chi guarda a ogni nuvolo» non fa mai viaggio. 

Chi tien dietro a tutte le minuzie, perde il modo 
di trattare le cose in grande. A questo proverbio 
' guardino gli amministratori degli Stati, i padri di fa- 
miglia , tutti quelli che s* occupano di una faccenda 
rilevante (O.). 

Chi tardi arriva, male alloggia. 

Il caso non riceve consiglio. 

Cioè la cosa inopinata, imprevista. 

Uomo sollecito, mezzo indovino. 

Chi fu sollecito non fu mai poveretto. 

In un'ora nasce il fungo. 
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Meglio esser a Roma senza padrone , che per 
la strada senza quattrini. 

Chi tardi fa i suoi^lavori, tardi raccoglie i suoi 
licóri. 
Licóri^ frutti, guadagni ; e se pur li raccoglie ! 

Val più una cosa fatta che cento da fare. 

Quando V aria è turbata e il cielo e tinto, 

È meglio camminar ch'essere spinto. 

Quando sovrasta un pericolo, ò meglio esser dei 
primi a ritirarsi , che aspettar la piena quando tutti 
se ne fuggono a furia (G.). 

Quando la radice è tagliata , le foglie se ne 

vanno. 
Tolta la causa, a un tratto gli effetti spariscono. 

Il ferro va battutof quando è caldo. 

Il mondo è di chi se lo piglia. 

Il dente va cavato quando duole. 

Bisogna macinare finché piove. 

In fin che il vento è in poppa , bisogna saper 
navigare. 

Chi non fa quando può, non fa quando vuole. 

Il voto (la risoluzione) senza Topra non basta. 

Chi non fa la festa quando viene , non la fa 

poi bene. 
Tien la ventura mentre Thai ; se la perdi, mai 

più l'avrai. 

La fortuna ha i capelli dinanzi. 

Impara dunque a saperla pigliare a tempo. 
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Pigliar vantaggio, cosa da saggio. 

Parendogli che fosse opra da saggio 
Pigliare il trotto innanzi e Tavrant^gio. 

(Orlando mnam.) 



SANITÀ, MALATTIE, MEDICI. 

Sanità* : costituzione di corpo senza dolore e 
senza impedimento .d'operazione, o anche: 
Stato del corpo animale in cui tutte le fun- 
zioni si fanno senza impedimenti e con per- 
fetta regola. 

Lo star bene; il non essere afflitti da nessuna 
malattia, • 

Malattia : condizione anormale del corpo e 
delle sue funzioni: qualunque alterazione 
nelV esercizio di una o più funzioni del corpo 
organato. 

Medico : colui che cura le malattie ^ o che pos- 
siede la scienza e V arte del conservare la 
sanità o di restituirla, facendo cessare le 
cagioni che reiterano. 

Ohi ha la sanità, è ricco e non lo sa. 

Giovane è chi è sano. 

È meglio consumare le scarpe che le lenzuola. 

Se vuoi viver sano e lesto , fatti vecchio un 
pò* più presto. 
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Mangia poco e bevi meno, a lussuria metti il 
freno. 

Bacco, Tabacco e Venere riducon Tuomo in ce- 
nere. 

Bevi poco e mangia assai , dormi in palco e 

viverai. 

In palco, cioè a piano, ne* piani superiori; perchè 
a terreno c'è spesso umido e aria colata. 

Poco cibo e nullo affanno^ sanità del corpo 
^Einno. 

Ne ammazza più la gola che la spada. 

Pane fin che dura, ma il vino a misura. 

Chi più mangia, manco mangia. 

A tavola non s'invecchia, (o non s* invecchi). 

Ma .questo i ghiottoni abusano in contrario senso, 
per dire che le ore passate in mangiando non consu- 
mano, come le altre, la vita. 

A chi piace la sanità non mangia di frutti in 
quantità. 

Dopo desinare , non camminare ; dopo cena , 
con dolce lena. 
Post prandittm 8tabis,post coenam ambulabis. 

Più vuoto che pieno, più caldo che freddo, più 
ritto che a sedere. 

Non mangiare né bere mai soverchiamente, non 
soffrire mai fìreddo soverchio, non far vita troppo se- 
dentaria. 

Giaci la notte , sediti la mattina , sta ritto a 
mezzodì, la sera cammina. 

L'inverno al fuoco. Testate all'ombra. 



160 AUGUSTO AL7ÀNI - PROTERBI 

Chi è al coperto quando piove, è ben matto se 
si muove; 

Se sì muove e se si bagna, è ben matto se 
si lagna. 

De' mesi errati, non seder sopra gli erbati. 

Dei mesi che hanno VR, che son tutti, meno i quat- 
tro d'estate {Q.}. 

Asciutto il piede e calda la testa, e nel resto 
vivi da bestia. 

Piedi, stomaco e testa, tieni il resto come una 
bestia. 
Da bestia, senza tanti riguardi. 

Caldo di panno, non fé* mai danno. 

Sole di vetro e aria di fessura mandano in se- 
poltura. 

Sole di vetro , cioè di finestra chiusa con vetro. 
Aria di fessura 3 colpi d'aria e riscontri. 

È meglio sudare che tremare — perchè : 
Si nasce caldi e si muore freddi. 

Per viver sano , vesti caldamente e mangia 
scarsamente. 

Chi vuol tener l'occhio sano, leghisi la mano. 

Intorno agli occhi, quando sono un po' malati, bi- 
sogna sempre armeggiar poco, e andar molto cauti 
nei medicamenti. 

Quando duole l'occhio, ugnilo col calcagno. 

Gli occhi s 'hanno a toccar con le gomita. 

Braccio al collo, e gamba al letto. 

Vita quieta, mente lieta, moderata dieta. 
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Le malattie sono avvisi. 

Le malattie sono visite di Dio. 

Perchè queste ricordano la nostra natura mor- 
tai» e il nostro ultimo fine. 

Ogni mal fresco si sana presto. 
E dicesi anche nel morale. 

Acqua minuta gabba il villano ; 

Par che non piova e si bagna il gabbano. 

Allude a certe piccole ma continue infermità , le 
quali, senza che il paziente se ne^accorga gran fatto, 
Io conducono passo passo a mal punto. 

La febbre continua ammazza l'uomo 

Vale nel proprio^ e vale anche per le contrarietà, 
per le noie, per le molestie incessanti , come sono le 
domestiche ; e si usa poi delle continue spese , per 
dire fhe le Vimpoveriscono (O.). 

11 male viene a carrate, e va via a oncie. 

La ricaduta è peggio della caduta. 

Malattia che dura viene a noia alle mura. 

Assai mégliora chi non peggiora. 
Detto delle malattie. 

Mal che non duole, guarir non puole. 

Quando il dolore manca> sta per fioire la vita. 

A chi salva la pelle, la carne rimette. 

Si dice di chi sia scampato da una grave malat- 
tia, la quale l'abbia molto estenuato {Q.). 

Quando il vecchio non vuol bere, neir altro 
mondo vallo a vedere. 

A. Alfani. iVowrft», ^cc. 11 
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Medico vecchio eparine re «fiU^ane. 

PerchÀì^BflH^^HllM esperienza, la.' 

quale^HHI^^H^^H|mircÌ2io.«i acquieta^ e 'A 
bai4b4^HRHH0IM9HPi»«rmà,- lo che è proprio 
dei gi^mP'^' >:. . . , * 

È un gran mG!iÌi^p;-»tìhi conosce il suo male. 
Dei mali fisici importa meno. 

Chi a.* medici si dà, a se si toglie. 
Condanna Teccesso. 

Astinenza è prima medicina. 



SAPERE, IGNORANZA. 

Sapere : è ciò che Vuomo ha imparato, o che 
può, secondo le facoltà sue, impararcx 

Ignoranza : è il suo contrario. Difetto di co- 
gnizioni ; ma come c'è il vero e il falso sa- 
pere, così e* e la vera e la falsa ignoranza. 

Fine della scienza è di conoscere la verità; il 
suo ufficio è di ricercarla ; il suo carattere, amarla : 
mezzi di acquistarla sono : rinunciare alle passioni , 
fuggire la dissipazione e Tozio (G. G. Rousseau), 

Ignoranza: indirisibile compagna della presunzione, 
è sempre ardita nel giudicare (Tucidide). 

Vi sono tre specie d'ignoranza : non saper niente; 
saper male quello che si sa ; e sapere tutt' altro di 
quello che si deve sapere (Duclos). 

Soltanto la «profonda ignoranza ispira Taria dora- 
matica : colui il quale non sa niente, crede d^insegnaro 
agli altri ciò che or ora ha egli stesso ap|>re8o ; co- 
lui poi che sa molto, appena crede che s* ignori ciò 
ch^ei dice, e però parla con più discrezione. 

(La Bruyère). 
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Già disse un letterato ad un idiota: 

— Voi non sapete un jota ; 

Ma che mai paghereste a saper quante 
Io di sapere ho vanto ì — 
LMgnorante risposa molto bene : 

— Signore, una metà 

Del sangue pagherei c*ho nelle vene, 
A saper tutta quel ch'ella non sa. 

Chi di scienza è amatore , di essa è già pos- 
sessore. 

Perchè V affetto intenso per essa , ne lo condurrà 
più agevolmente e più presto al possesso. 

Non c'è avere, che vaglia sapere. 

Dal sapere vien Tavere. 

Chi sa, è padrone degli altri. 

Il savio non è mai solo. 

Perchè è sempre in compagnia della sua dottrina 
e della sua esperienza. 

La scienza è follia, se senno non la governa. 

Il sapere ha un piede in terra e 1' altro in 

mare. 
Si appoggi sul vero, se no spesso cade in falso. 

Chi troppo sa, poco sa. 

Chi dice di molto sapere, segno è che sa poco. So< 
orate, che era sapiente davvero diceva: Quest*una 
cosa so, che nulla io so. 

Colui non sa poco , che confessa non saper 
niente. 

È insipido quel sapere, che non ha il saper di 

Dio. 
Jhitium sapientiae timor Domini. 

Niente io so, se non ch'io so, che niente so, 
se Dio non so. 
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Chi non sa l'arte, serri la bottega. 
Impara l'arte, e mettila da parte. 

A Dionigi di Siracusa ed a Laigi Filippo di Fran- 
cia tornò conto saper fare da maestro di scuola (G.). 

Molti ingegni fa restare, gelosia deirinsegnare. 

Val più un colpo del maestro , che cento del 
manovale. 

Chi fa quel che sa, più non gli è richiesto. 

Chi studia molto, impara poco ; chi studia poco, 
impara nulla. 

Chi di venti non è, di trenta non sa, e di qua- 
ranta non ha, né mai sarà, ne mai saprà, 
ne mai avrà. 

La libreria non fa l'uomo dotto. 

Lo fanno le cognizioni acquistate dai libri e dal- 
Tesperienza e sapute ordinare. 

E meglio un libro corretto che bello. 

Vale nel senso proprio e nel figurato. 
Non v'è maggior ladro d'un cattivo libro. 

Perchè ruba le due migliori proprietà deiruomo: il 
tempo e U senno (O.). 

È meglio essere mendicante che ignorante. 
E meglio un garofano, che un gambo di pera. 

L'ignoranza è madre della miseria. 

Si parla dell'ignoranza vera, cbe consiste nel non 
sapere quel che dobbiamo, o nel saperlo male. 

Lettera e lettiera non si confanno insieme. 

Quando non sai , frequenta in dimandare. 
Si sottintende: notizie, schiarimenti, consigli. 

Non tutti quelli che leggono, intendono. 
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Leggere e non intendere , è come cacciare e 
non prendere. 

È asino di natura, chi non sa leggere la sua 
scrittura. 

La maraviglia, dell'ignoranza è figlia. 

Chi male intende, peggio risponde. 

Un asino di vent* anni è più vecchio di un 

uomo di settanta. 

L* ignoranza rende l'uomo inutile e spregevole. E 
Vignoranza non consiste soltanto nel non saper leg- 
gere e scrivere, com'oggi si crede ; ma, soprattutto 
(ripeto) nel non saper quello che è più necessario d i 
sapere , o nel saper male quel che dovremmo cono- 
Rcer bene. 

Chi lava il capo ali* asino , perde il ranno ed 
il sapone. 

Chi sa, ha dieci occhi ; chi non sa, è cieco af- 
fatto. 

Chi non sa niente, non è buono a niente. 



SAVIEZZA, MATTIA. 

Saviezza : Senno pratico del governarsi nel vi- 
vere per sé e cogli altri , non uscendo mai 
da quella equanimità e padronanza dei pro^ 
prii giudizii che è condizione e guarentigia 
di ben risolversi e di maglio operare. 

Mattia : alterazione speciale del raziocinio, la 
quale conduce ad atti sconsigliati e a sragio" 



166 AUGUSTO ALPANI - PROVERBI 

nare stranamente. Pigliasi anclie per legge- 
rezza e volubilità di carattere nel giudicare 
e neir operare. 

Per arrivare al colmo della saggezza bisogna ne 
troppo mangiare^ né troppo dormire, né troppo par* 
lare (Massime degli Orientali). 

Sra gli uomini savii, (jiiello è più savio che è più 
umile (Tolomeo). 

Dio dà il giudizio, e poi dice : adopralo. 
Del giudizio non ne vendono gli speziali. 

Il giudizio non si vende a braccia. 

Al savio poche parole bastano. 

Per sapere quel che ha da fare o non fare. 

Commetti al savio, e lascia fare a lui. 

Chi ha più giudizio, più n'adopri ; e : 
Chi più n'ha, più n'adoperi. 

I saggi han la bocca nel cuore , e i matti il 
cuore in bocca. 

Nei saggi il cuore è governato dalla ragione ; i 
matti invece j dicono ciò che sentono non badando né 
ad opportunità, né a convenienze, né ad altro. 

Chi sfugge un matto, ha fatto buona giornata. 

Un matto ne fa cento. 

Chi nasce matto, non guarisce mai. 

Vi son de' matti savi, e de' savi matti. 

Cioè, di coloro ch€ passan per tali, e che tali non 
sono, ma tutt'altro. 

Gli stolti non hanno mezzo. 

Non hanno misura, vanno sempre agli eccessi. 
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Non mettere il rasoio ia m^jiX9 ^ Wi pazzp. 

Non affidar mai roba pericolosa né ìmpreee^ ctell'- 
cate a chi non ha la testa a segno. 

La mattia torna in capo al matto. 

Chi op^ dissennatamente, no soffre da ultimo lui 
la pena e il danno. 

D'un matto piangi, e d*un briaco ridi. 

Perchè il primo merita compassione , e il secondo 
dispregio ; e anche perchè il primo è dimcile guarisca 
dei suo male, e il male del secondo è affar or ore. 

Alla barba dei pazzi il barbiere impara a ra- 
dere. 

Se la pazzia fosse dolore, in ogni casa si sen- 
tirebbe stridere. 
Perchè più o meno, dovunque vi ha stravaganti. 



SCHIETTEZZA, VERITÀ, BUGIA. 

Schiettezza : qualità morale per cui si mani' 
festa lealm^ente, senza rispetti umani e gar^ 
batamente il nostro pensiero e l* animo no^ 
stro f anche se ciò può non tornare gradito 
a chi ascolta. 

Verità : V essere delle cose conosciuto dulia 
mente, E anche: il dire le cose quali esse 
sono, senza (alterazione. 

Bugia : il dire il falso, il non dire la verità. 
Tra menzogna e bugia è questa differenza, 
che menzogna è voce da preferirsi a bugia. 
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ogni volta il mentire abbia alto motivo o no- 
bil fine. Menzogna è più nobile di bugia. 
Ognuno , per esem^pio , chiamerà cól Tassa 
(nella Gerusalemme) menzogna e non bugia 
né bugiarderia l*atto col quale Sofronia, per 
salvar la gente cristiana, fa pietoso sacri- 
fizio di se accusandosi rea del furto deU'im- 
m/xgine^ furto die essa non aveva commesso, 
e chiamando così sul suo capo tutta V ira 
del Soldano. 

É maglio aver che fare con un ladro che con un 
aomo che mentisce abitualmente ; ma la perdizione 
sarà Teredità d'entrambi (Ecelesiastieo). 

Il mentitore distrugge con ogni suo potere quella 
scambievole fiducia che costituisce il legame degli uo- 
mini (Saint-Lambert). 

La forza ed il coraggio non mentiscono mai. 

(CHstinaj. 

Colui che dice una bugia non prevede la fatica 
che imprende , giacché bisognerà che egli ne inventi 
mille altre per sostenere la prima (Pope). 

A ben riflettere, che cosa è altro mai il mentitore 
se non un codardo in faccia agli uomini , e un teme- 
rario in faccia a Dio ? (Montaigne). 

Peccato confessato, è mezzo perdonato. 

Al confessore , medico e avvocato , non tener 
il ver celato. 

Se no, è tuo irreparabile danno. 

Bisogna parlare col cuore in mano. 

Bel modo, e significa a cuore aperto, cioè quasi of- 
frendolo al compagno tuo , perchè egli possa tutto 
conoscerlo (O.). 

Chi burla, si confessa. 

Spesso dalle parole che ti escono come per burla 
ed involontaria, la verità trasparisce (G.). 
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Chi dice il vero non s'affatica — perchè : 

Al vero corrispotìHe sempre ogni cosa. 

L'olio e la verità tornano alla sommità. 

La verità è figliuola del tempo. 

Il tempo è buon testimone. 

La verità è una sola. 

La verità vien sempre a galla. 

La verità può languire, ma non perire. 

Credesi il falso al verace , negasi il voro al 
mendace. 

La verità è madre dell'odio. 

Veritas odittm parit : perchè noi uomini mal sop- 
portiamo che altri sinceramente ci scuopra o ci rim- 
proveri le nostre magagne. 

E indi si dice anche: 

Ben servire acquista amici, e il vero dir ne- 
mici. 

Il diavolo è padre di menzogna. 

Chi tutto nega, tutto confessa. 

Le bugie son lo scudo dei dappoco. 

La bugia ha le gambe corte. 

La bugia corre .su per il naso di chi la dice. 

Benché adornata sia, la menzogna sempre re- 
sta con vergogna. 

Le bugie non invecchiano. 

La bugia è madre dell'inganno. 

Chi si fida in bugia, col ver perisce. 
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Aver sentito dire, è una mezza bugia. 

Sia perchè di bocca in boccia il vero si altera ; sia 
perchè talvolta quel V ho sentilo dire è ripiego o 
artifìcio a chi d^un fatto non è sicuro , o a chi addi- 
rittura sa di dire cosa non interamente conforme alla 
verità. 

Al bugiardo non è creduto il vero. 

Dai vizi! si guadagna anche questo, che spesse 
volte ce li attribuiscono peggiori del vero, e che Tes- 
sere noi riprensibili ci fa anche essere calunniati. 

(G). 

Il vero punge e la bugia unge. 

Perchè questa adula e seconda la passione. 

Chi è bugiardo, è ladro. 

Perchè, non foss^altro, toglie alla verità quel che 
le si appartiene. 

Dal bugiardo mi guardi Dio, 

Perchè non me ne posso guardar io. 

Fai parlare il bugiardo, e Thai cólto. 

I ghiotti e i bugiardi sono i primi giunti (sco- 

perti). 

II bugiardo vuol aver buona memoria. 

Varia il bugiardo, ed è colto in fallo , perchè egli 
parla sempre a comodo della presente utilità ; ì vizii 
tutti sono incauti, perocché T animo non vi si riposa 
mai continuamente, ma tira innanzi a furia di scosse, 
sempre alterato e quasi convulso (G.). 

Chi non si mostra com'è, va con inganno. 

Ogni bugiardo si pone in caifo. 

liO verità si pareggiano, i veritieri si accordano e 
il bugiardo riman fuori (G.). 
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SIMULAZIONE, IPOCRISIA. 

Simulazione : arte usata con astuzia dall'uomo 
in mostrare negli atti e nelle parole tutto il 
contrario che ha nel pensiero o di bene o di 
male. Tra dissimulare e simulare corre dif-- 
ferenza. Chi dissimula si studia di tener cC' 
lato il proprio pensiero o il proprio sdegno 
dando a vedere o di non aver compreso odi 
non aver udito atti o iMróle spiacevoli, ser^ 
bando il risentimento a tempo opportuno 
Chi simula, Ita la mente a cosa da farsi e 
si studia di tener celata la sua intenzione^ 
facendo quelle più dim^ystrazioni die può del 
contrario , acciocché nessuno pigli sospetto. 
La simulazione sta nell* operare, la dissimu" 
lazione sta , più die altro , nelV astenersi. 
Quella è sempre riprovevole, questa no. 

Ipocrisia : è simulazione di bontà , di virtù e 
santità ; o arte d'ingannare altrui sotto spe- 
cie di santità , devozione e virtù , avente il 
cuor pieno d'ogni più rea e vituperosa pas- 
sione. 

il pensiero ha diiTerente 

Tutto da quel che fuor la lingua scocca (Ariosto). 

Nel cor era gonfiata di veneno, 
E nel viso altrimenti era dipinta (Idem). 

siccome audacissima e scaltrita 

Ancor che tutta di paura trema, 

Sfaccenda il viso, e si la voce aita. 

Che non appare in lei segno di tema (Idem ì. 
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L' ipocrisia è un omaggio che il vizio rende alla 
virtù (La Roche foucauld). 

Fuggi per un momento 1* uomo adirato , ma per 
sempre l'uomo finto (X). 

Il cuore è come il vino, ha il fiore a galla. 
La colpa è sempre fanciulla. 

Perchè nessuno la vuole per sé. 

Meglio una volta arrossire che mille impalli- 
dire. 

Cioè: farai meglio a confessare subito il tuo fallo, 
che a starne sempre iu pensiero che sia scoperto (O.). 

La gallina che canta è quella che ha fatto 
l'uovo. 

Chi troppo s' affatica a scusarsi » si scopre colpe- 
vole (G.). 

Lo acque chete rovinano i ponti. 

Dall'acqua cheta mi guardi Dio che dalla cor- 
rente mi guarderò io. 

Acqua cheta (ferma), vermini mena. 

Acqua cheta non mena ciocchi (ceppi d'alberi) ; 
Se li mena, li mena grossi. 

L*acqua è cheta o per essere troppo scarsa e ferma, 
e allora non ha forza di trasportar grossi ciocchi, o 
per esser soverchia, e allora trasporta e rovina. 

Acqua torbida non fa specchio. 

Non traspare. 

Gatta piatta, chi non la vede, graffia. 
Dio ti guardi da chi inghiotte lo sputo. 
Volto di miele, cor di fiele ; — ei 
Chi ha in bocca fiele, non può sputar miele. 
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Guardati da chi giura in coscienza. 

Chi giura spesso e senza necessità, è bugiardo. 

Quando non si può più, si torna al buon Gesù, 

Detto a coloro che, dopo aver fatto d'ogni erba 
fascio finché non ne han potuto proprio più, tornano 
alla pratica della virtù o della pietà. 

Non lava abito santo anima lorda. 

Intendi: Chi ha lordo rinteriore non lo rende netto 
coiresteriori apparenze. L'abito non fa il monaco. 

Ben dire e mal fare, non è che sé con la sua 
voce dannare. 

La santità sta nelle mani (fatti), non nelle 
chiacchiere, o nelle parole. 



SOLLIEVI, RIPOSI. 

Sollievo; è alleviamento di cure, distrazione 
benefica , conforto segnatamente morale per 
affanni che ci opprim^ono. 

Riposo : è quiete di anima e di corpo per ces' 
sazione di fatica^ affine di rinnovare le forze 
smarrite. 

iVrco sempre teso perde forza (o si rompe). 

Scipione si baloccava a raccattare insieme con Le- 
lio conchiglie e ghiaiottoli sulla spiaggia di Lau- 
ranto. A sempre pensare si diventa grulli. Se una 
qualcosa di buono ci riesca fatta a brani e a spizzi- 
chi un quarto d' ora nella giornata^ rendiamo a Dio 
grazie molto umili in ginocchioni la sera (G.). 

Bel discorso accorcia giornata. 

La buona compagnia ti fa passar presto il tempo 
e parer men dura la fatica. 
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Chi mal balla ben sollazza. 

Chi nel sollazzo non pone stadio e non vi mesce 
vanità; colui si diverte meglio (G.j. 

Cinque il viandante, sette lo studente, otto il 
mercatante e undici ogni furfante. (Dei- 
Tore del dormire). 



SPERANZA. 

Speranza : sentimento piacevole che sorge nel^ 
l'animo per Videa d*un cambiamento futuro, 
più o meno lontano, in bene. E pure una 
delle virtù teologali, consistente in quella /?- 
ducia che ciascun cristiano deve avere di sal- 
varsi per misericordia di Dio, 

La speranza è figlia della virtù, compagna del ge- 
nio, madre d'ogni opera grande (Tommaseo). 

Stabili sono le speranze degli uomini cólti, come 
quelle che sono ancorate nel porto della ragione. 

(Plutarco), 

La speranza è il pane de* miseri. 

La speranza in Dio è il patrimonio dei biso- 
gnosi. 
E bisognosi slam tutti! 

La speranza è sempre verde. 

Vien più presto quel che non si spera. 

L* infermo , mentre spira , sempre spera ; — e 

Finché c'è fiato, c'è speranza. 

Che si dice anche in ogni sorta di pericoli (G.). 
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Sperando meglio, si divien veglio. 

A forza di sperare in giorni migliorf^^i^^veccYiia. 
E il Tommaseo scrive: «Aspettando la vita invecchierai.» 

L*ultima a perdersi è la speranza. 

La speranza è mal danaro. 

Non si spende; questo proverbio e i seguenti a[>- 
pollano alla soverchia e viziosa speranza che mena a 
delusioni amare. 

Chi esce di speranza, esce d'impiccio. 
Chi uccella a speranza, prende nebbia. 
La troppa speranza ammazza Tuomo. 
Chi si pasce di speranza, muor di fame. 
Chi vive di speranza muor cantando. 
Speranza lunga, infermità di cuore. 



TAVOLA, CUCINA. 

Tavola. Qui vale per Mensa, eanclieper modo 
. di trattarsi in qitanto a vitto. 

Cucina : propriamente è il Iìmqo dove si pre- 
para e si cuoce la roba da mangiare ; ma si 
prende anche, com£ qui, per le vivande stesse, 
e per tutto ciò che si riferisce all'arte del far 
da cucina. 

Non si campa d'aria. 

Sacco vuoto non istà ritto. 

Si deve mangiare per vivere , non vivere \ìer 
mangiare. 
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Chi troppo mangia, la pancia gli duole, 
E chi non mangia, lavorar non puole. 

Gola affamata, vita disperata. 

Fame piccola, fame vispa; fame grande, fame 
trista. 

L'appetito non vuol salsa. 

Chi la vivanda vede preparare, 

Spesso è satollo, senza la gustare. 

Tura la gola, che passa l'ora. 

Bada che il troppo stare a tavola non ti porti via 
il tempo. 

La tavola ruba più che non fa il ladro. 

Perchè chi la cura troppo per la gola^ spende mol- 
tissimo senza che quasi se ne accorga. 

Tavola e bicchiere tradisce in più maniere. 

Danneggiando, cioè, la tasca e la salute, e facen- 
doci spesso dir cose che altrimenti si terrebbero in noi. 

Per la gola si pigliano i pesci. 
Vale nel figurato. 

La tavola è mezza confessione. 

A tavola molto facilmente si «prono i segreti del- 
Tanimo nostro. 

È meglio aspettar l'arrosto, che trovare il dia- 
volo nel catino. 

Meglio arrivar presto e aspettare, che tardi e tro- 
vare mangiato^ o, come scherzosamente dicesi, spio- 
vuto. 

Il corpo piglia quel che gli dai , o sia poco o 
sia assai. 
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di paglia o di fieno, purché il corpo sia ri- 
pieno. 

Corpo satollo, anima consolata. 

Assai digiuna chi mal mangia. 
Chi, cioè, stravizia mangiando. 

Chi troppo mangia, scoppia. 

E s'applica anche al voler troppo d*ogQÌ cosa. 

Il fuoco aiuta il cuoco. 

Chi d'estate secca serpi, d'inverno mangia an- 
guille. 

Molte cose vili e non pregiate nell'estate , serbale 
al]*ÌBverno e ti faranno un gran comodo e ti parranno 
cose squisite. 

È meglio sfornare, che bruciar la pala. 
Detto a chi si bracia la lingua mangiando. 

Il pane non vien mai a noia, — però : 

Pane e coltello (cioè, pane asciutto o solo) non 
empie mai il budello. 

Pan d'un giorno e vin d'un anno. 

Pan bollito (la cosi detta pappa) in un salto è 
già smaltito. 

Chi disse vitella, disse vita. 

Carne tirante fa buon fante. 

I cibi grossi e non delicati fanno complessione ro- 
busta (G.). 

La miglior carne è quella d'intopno all'osso. 

E dicesi pure a conforto delle persone magre , o 
del secchi. 

Una carne fa l'altra, e il vino fa la forza. 
A. Alfaki. Proverbif ecc. 12 
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Cappon rin verno e poUastrotti Testate. 

Cappone non perde mai stagione. 

Gennaio e febbraio, tienti al pollaio ; marzo e 
aprile, capretto gentile ; maggio e giugno, 
erbette col grugno (grumoletto) ; luglio e 
agosto , piccioni arrosto ; settembre e ot- 
tobre, buone lepri col savore ; novembre e 
dicembre, buon vitel sempre. 

Carne al sole e pesce all'ombra. 

Deir animale terrestre è migliore la parte che sta 
esposta al sole^ come la schiena ; del pesce, quella che 
sta all'ombra, come la pancia (à-.). 

Carne cruda e pesce cotto. 

La carne vuole poca cottura, e il pesce molta. 
Carne giovane e pescfe vecchio. 

A buon'ora in pescheria, tardi in beccheria. 
11 pesce è bene sia fresco, e la carne frolla. 

Chi ha pesce, cammini. 

Si spicci a portarlo a casa, perchè presto comincia 
a passare e a puzzare. 

Uno da cento bocconi, o cento da un boccone. 
Bel pesce ; o grosso molto , o molto piccolo. 

Quattro cose vuole il pesce ; fresco, fritto, fermo 
e freddo. 

Pesci, mesci. 

Sul pesce si beve bene e molto. 

Carne fa carne , vino fa sangue , pane man- 
tiene. 

Vin che salti, pan che canti , formaggio che 
DÌanga. 
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Mangia da sano e bevi da malato. 

Mangiar finché si ha fame ; ma bere con molta 
discrezione. 

Mangiare senza bere, murare a secco. 

Latte sopra vino è veleno. 

Formaggio, pane e pere, pasto da cavaliere. 

Al contadino non gli far sapere, 

Quanto sia buono il cacio colle pere. 

Cacio serrato e pan bucherellato. 

Il cacio è sano, se vien di scarsa mano. 

Cacio, barca; pane. San Bartolommeo. 

Ija forma del cacio si vuota ; e il pane si scor- 
tica, lasciandone la midolla. 

Burro di vacca, cacio di pecora, ricotta di capra. 

Il riso nasce nell'acqua e ha da morire nel vino. 

Bevi sopra un uovo quanto sopra un bue. 
L'erba non fa collottola. 

Non fa ingrassare. 

Cavolo lonzo e ciccia pigiata. 

L'erba vuol esser cotta in molt'acqua, e la carne 
in vaso ristretto. 

Insalata, ben salata, ben lavata, poco aceto e 
ben oliata, quattro bocconi alla disperata. 

L* insalata non vai nulla , se non è rivoltata 
da una fanciulla. 

Il fico vuol aver due cose, collo d'impiccato, e 

camicia da furfante. 

Perchè quando il fico è ben maturo, torce il collo 
e si piega, e la pelle screpola, si che ha la camicia 
stracciata (G), 
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Al ileo r acqua ,* e alla pera (o pesca) il vino. 

Sui fichi bisogna bere acqua, e sulle pere e pe- 
sche il vino. 

Chi ha umore non ha sapore. 

Detto delle frutta uiolto acquose. 

Niente non vuol sale. 

Olio, aceto , pepe e sale, saria buono uno sti- 
vale. 

Cioè, condito cosi. 
Amaro, tienlo caro ; e il dolce per le mosche. 



TEMERITÀ, SPENSIERATEZZA. 

Temerità' : ardire soverchio, imprudente^ senza 
ordine e ragione della mente. È temerario 
chi si mstte a gravi imprese e a gravi ri- 
schi ali* imjpajszata , e solo fidando in sé e 
nella buona fortuna. 

Spensieratezza: trascuraggine dei proprii m- 
teressi. 

In tutto ciò che s^intraprende, bisogna dare i due 
terzi alla ragione e Taltro terzo aiìVazzardo ; aumen- 
tate la prima frazione e sarete pusillanimi , aumen- 
tate la seconda, e sarete temerarii. 

'(Il Primo Napoleone). 

Non bisogna mettersi in cammino, ne imbar- 
carsi senza biscotto. 

Non bisogna mettersi, cioè, in un'impresa qualun- 
que all'impazzata e senza le cautele e i mezzi op- 
portuni per la buona riuscita di essa. 
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Chi va a caccia senza cani, torna a casa senza 
lepri. 

Folle ardimento, dà pentimento. 

Cavallo scappato, da se si castiga. 

Chi tocca il can che giace, gli ha qualcosa che 
non gli piace. 

Gli avviene , cioè , qualche cosa che non avrebbe 
gradito che gli accadesse. Ha dei morsi ; e non lola- 
mente da cani. 

Chi soffia nella polvere, s'empie gli occhi. 

Tal che gli duole il capo, si medica il calcagno. 

Il riso abbonda nella bocca de* pazzi. 

Parl^ senza pensare, è come tirare senza mi- 
rare. 

Chi mal parla, abbia pazienza della risposta. 

Chi dice cose alla sventata, non gli rincresca se è 
beffato rampognato. 



TEMPERANZA, MODERAZIONE. 

Temperanza : h abito morale di raffrenare e 
signoreggiare ogni disordinato appetito della ^ 
parte concupiscibile, E una delle quattro 
virtic cardinali. Si prende anche per mode- 
razione. 

Moderazione : propriamente è facoltà della ra- 
gione di contenere V animo ne* suoi moti al 
di qua d'ogni troppo. È il sapere e il voler 
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recare la giusta misura, il ne quid nimis in 
ogni nostro desiderio, azione e onesto di^ 
letto. 

IjK temperanza è il fondamento della virtù. 

(Senofonte). 

li* intemperanza impedisce di apprendere le cose o- 
norate ed egregie, e di attendere ad alcuna di quelle, 
per mezzo delle qaali ano può ben governare il suo 
corpo, amministrare bene la casa ed essere utile agli 
amici ed alla patria (Idem). 

Non amare che la roba ti soprabbondi ; ma sib- 
bene di usarla moderatamente (Isocrate). 

L'essere sobrio non è una grande virtù; ma è 
grande difetto il non essere tale (Cristina). 

Ama il tuo come mortale, usa il tuo com^nor- 
tale. 

Amalo come cosa che può fuggirti, usalo come cosa 
che si consuma (G.). 

Chi non ha discrezione, non merita rispetto. 
Per far vita pura, conviene arte e misura 
Ogni cosa vuol misura. 

La migliore è la via di mezzo. 

Tanto è il troppo, quanto il troppo poco. 

Spesso chi troppo fa, poco fa. 

L'ottimo è nemico del buono. 

Non cercar miglior pane che di grano. 

Quando una cosa sta ben che basta , lasciala 
star perchè si guasta. 

Chi sta bene non si muova. 

^hi più boschi cerca, più lupi trova. 
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Chi non si contenta dell'onesto, perde il ma- 
nico ed il cesto. 

E meglio qualcosa che nulla. 

È meglio un moccolo, che andare a letto al 
buio. 

Chi strafa, non dura ; e chi dura, dura poco. 

Chi troppo abbraccia, nulla stringe. 

Chi troppo tira, la corda si strappa. 

Chi vuol far quel che non puole, gl'intervien 
quel che non vuole. 

Ogni soverchio rompe il coperchio. 

In capo alla misura, finisce ogni buon drappo. 

L'assai basta, e il troppo guasta. 

Il troppo stroppia. 

Ogni troppo si versa. 

Ogni eccesso è vizioso. 

Chi troppo vuole, niente ha. 

Chi tutto vuole, di rabbia muore. 

Chi troppo intraprende, poco finisce. 

Chi mette le mani in troppe cose , non ha nà te- 
sta, né tempo di tirarne a buon termine una. 

Non lasciare il poco per 1' assai , 
Che forse l'uno e l'altro perderai. 
È la favola del cane di Esopo. 

Chi lascia il poco per aver l'assai, né l'uno né 
l'altro avrà mai. 
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VESTI, ADDOBBI. 

Veste : àbito che ci ricuopre o ci adorna. 

Addobbo: è masserizia e arnese per lo più di 
uso e Giramento alle stanze. 

Mangiare a modo suo, vestire a mo' degli altri. 

E ciò è vero ; né è ounto necessario, per questo, 
piegarsi a tutte le volnmlità della moda. 

Chi non può far pompa, faccia foggia. 

Se il vestito non è ricco , sia ben aggiustato alla 
persona, e pulito. 

La scimmia è sempre scimmia, anco vestita di 
seta. 

Il freno d'oro non fa il cavallo migliore. 

Un giovinastro di rei costumi, ma tutto lindo e at- 
tillato, faceva pompa in una conversazione de' suoi 
abiti sfoggianti. « Perchè ridete ? » chiese a un tratto 
ad uno degli astanti. « Perchè mi ricorre alla mente 
quel proverbio russo : « Sella d*oro non migliora ca- 
vallo. » 

Guasta la figura di Dio, chi troppo si orna. 

Mantello, cuopre il brutto e il bello. 

Il bel vestire son tre N : nero , nuovo, netto. 

Chi porta il fiore, sente d'amore. 
Chi porta il mazzo, sente di pazzo. 
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VINO. 

Vino ; qui è preso in un senso più lato di 
quello (tJie ha ordinariamente come Bevanda 
tratta dal frutto della vite: 

Il grato umor che dalla vite cola (Dante). 

Sta per tutte le bevande alcooliche e spiritose, 
laddove si discorre dell* ebrietà e d'ogni ef' 
fetto pernicioso per Vabuso di esse. 

La buona cantina fa il buon vino. 

Buon vino fa buon sangue. 

Il vino al sapore, il pane al colore. 

È sottinteso : si conosce. 

Vino amaro tienlo caro. 

11 vino a' vecchi, e il latte a* bambini. 

Il vino è la poppa dei vecchi. 

Neir uva son tre vinacciuoli : uno di sanità , 
uno di letizia, e uno di ubbriachezza. 

Chi del vino è amico, di se stesso è nemico. 

Vino dentro, senno fuori. 

Quando Bacco trionfa, il pensier fugge. 

Dov'entra il bere, n'esce il sapere. 

11 vino non ha timone. 

Gioò Tubriaco Don ha guida. 
L'acqua rovina i ponti, e il vino la testa. 
Vino e sdegno fan palese ogni disegno. 
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La verità è nel vino. 

In Tino veritas. 
Dove può il vino, non può il silenzio. 
L^acqna fa male, e il vino ùl cantare. 
Consiglio in vino, non ha mai buon fine. 



VIRTà, ILUBATEZZA. 

Virtù* : è abito morale di riconoscere e di a- 
mare il bene nelVordine suo. L* operare a- 
hituale secondo la legge naturale, divina ed 
umana. Eccellenza morale. 

Illibatezza : integrità di costumi e di vita. 

Un piccol varco è campo 

A infinita virtù. (Tasto). 

dona e toUe o^i altro ben fortuna ; 

Solo in virtù non ha possanza alcnna (Ariosto). 

lia perfezione dei costumi consiste nel passare cia- 
scun giorno come fosse rultimo della vita, senza tur- 
bamento, senza viltà, senza dissimulazione. 

(Marco Aurelio). 

Chi fatica nel ben non muor, se muore; 
Che virtute è del cor balsamo eterno. 

(Salo. Rnm). 

Cader non può chi ha la virtù per guida. 
L'oro luce, la virtù riluce, e il vizio traluce. 

Dalla virtù la nobiltà viene. 

La virtù è sempre bella sia pure in un cencioso. 
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Chi di virtù non ha lo scudo , mancatagli la 
roba, resta nudo. 

La virtù poco luogo ingombra. 

Perchè non vive a spese d'altri, come il vizio ,* non 
è impacciosa (G.). 

Le radici della virtù sono amare , ma i frutti 
son dolci. 

Il bel dire s'appartiene a pochi ; ma il ben vi- 
vere si conviene a tutti. 

La sciensa è propria di pochi, ma la virtù a tutti 
conviene ; e fare i galantaomini tutti possono senza 
studio f e debbono. 

Chi S3mina virtù, fama raccoglie. 

Una virtù chiama Taltra. 

Chi fa bene, ha bane. 

L'oro non prende macchia. 

Poca macchia guasta una bellezza. 

Mano bianca è assai lavata 

Chi giustamente vive, non muor mai. 

Anche il sole passa sopra il fango, e non s'im- 
bratta. 

A porta chiusa il diavolo volta le spalle. 

Chi vuol salvo l'onore, sdegno in fronte e fuoco 
in core. 

Non fare agli altri quello che non vorresti che 
fosse fatto a te. 



188 AUGUSTO ALFANI - PROVERBI 



VIZI, MALI ABITI. 

Vizio : contrario di virtù ; e V àbito morale di 
disconoscere jìraticatnente il bene. Disposi-' 
zione a fuggire il bene e a fare il male. I 
vizi sono appunto abiti cattivi; e quando uno 
cride, non abituato, in azione riprovevole^ di^ 
remo che ha commesso un* azione viziosa e 
'inalvagta, ma non potremo dire che egli ha 
quel tal vizio , perclw di quella azione non 
ha l'abito. Diconsi però 

Abiti mali o cattivi, ancJie le usanze o consue- 
tudini dannose, non giovevoli cioè alla sa- 
lute , air economia ecc. ; quantunque non 
offensive alla ler/ge divina e morale. 

Il vizio non fu mai virtù. 

Dal mal uso è vinta la ragione. 

Guardati dal primo errore. 

Dalle cose piccole si viene allo grandi. 

Si suol quotidianamente usare 
Un si fatto proverbio dalla fc^nte, 
Che ci bisogna molto ben guardare 
Dal primo errore od inconveniente. 

{Berni, Orlando) 

L'anima in corpo al vizioso non serve altro 

che di sale. 

Cioè, lo conserva come il sale un cadavere. 

Il vizio è nemico della vergogna. , 
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Chi ha buttato via una volta la vergogna , 
non la ripiglia più. 

Chi incomincia male, finisce peggio. 

Se la. forza della volontà e la voce del dovere non 
lo ritraggano dalla mala via. 

Chi d*un vizio si vuol astenere, preghi Dio di 
non l'avere. 

L'occasione fa Tuomo ladro. 

A can che lecca cenere, non gli fidar farina. 

Chi non avrà ritegno a peggio, molto meno l*avrà 
a male. 

Chi serve al vizio serve al supplizio. 

Vizio per natura, fino alla fossa dura. 

Il lupo perde il pelo, ma il vìzio mai. 

Il mortaio sa sempre d'aglio. 

Vizio non punito, cresce in infinito. 
Principiis obsta. 

Vizio rinato, vizio peggiorato. 

La roba va, i costumi rimangono. 

Chi vive nel vizio, muore nella vita. 

Segnatamente morale. 

Chi vive senz' onore , muor sempre con ver- 
gogna. 

Chi è neir inferno, non sa ciò che sia nel Cielo. 

Chi è immerso nel vizio non sente il pregio della 
virtù (Capponi), 

A mangiare e a bestemmiare , tutto sta nel 
cominciare. 

Povero dispettoso, vecchio lussurioso. 
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Donua lisciata, dispiace alla brigata. 

La mala femmina è come il vischio , uoa lo 
tocca uccello che non ci lasci le penne. 

Molto male età fra le delizie la castità. 

Chi casca nel fango, quanto più vi si dimena, 
tanto più s*imbratta. 

Chi vive carnalmente, non può viver lunga- 
mente. 

Un vizio chiama Taltro. 

A voler guarire bisogna cavare il puzzo della 
piaga. 

Cioè , togliere via la causa dell' infezione , sia fì- 
sica, sia morale. 

Tristo a colui che dà l'esempio altrui. 

S'intende l'esempio cattivo. 

Non insegnare ai gatti rampicare. 

I vizi s'imparano anco senza maestri. 

Uno fa male a cento. 

La vipera morta non morde seno, ma pure fa 
male coU'odor del veleno. 

Il malo esempio del vizioso sopravvive a lai. 



REGOLE VARIE PER LA GONDOUA PRATICA 

DELLA VITA. 

Regole e Norme generali e più utili per sa- 
persi governare nelle varie congiunture in 
cui ci possiamo più facilmente trovare. 
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Ognuno ha da pensare a casa sua. 

E anche : 
Ognuno ha da spazzare il suo uscio. 

Chi non si cura dei fatti altrui, pace e riposo 
procura per lui. 

Pazzo è colui che bada a' fatti altrui. 

Chi s'impaccia de' fatti altrui, di tre malanni 
gliene tocca dui. 

Chi s' impaccia col vento , si trova le mani 
piene d'aria. 

Chi troppo s'impaccia, non è senza taccia. 

Dove non t'appartiene, nò mal ne bene. 

Chi sta troppo in sulle chiacchiere , torna a 
casa pien di zacchere. 

Chi cerca rogna, rogna trova. 

E più laconicamente : 
Chi cerca, trova. 
. Chi ha da perdere, fugga le brighe. 
Chi sta in agio, non cerchi disagio. 
Alla pace si può sacrificar tutto. 

Intendasi : ogni bene minore. 

Vivi, e lascia vivere. 

Ogni campo è strada. 

Strada buona non fu mai lunga. 

Chi lascia la strada vecchia per la nuova, 
Spesse volte ingannato si ritrova. 



O anche : 
Chi lascia ta via vecchia per la nuova. 

Sa (jucl che lascia, non sa quel che trova. 
Chi diacioglie la vela a più d'un vento. 

Arriva spesso a porto di tormento. 
Chi più abbraccia, meno stringe. 
Non bisogna metter tanta carne al fuoco. 

Quando la ti dice bene al palèo , non giocar» 
alla tròttola. 

Palèo, giuoco da fanciulli. - Uuando la ti va beue 
in un affare, dod ti laett^a a farns ud altro. 

Chi due lepri caccia, l'ucia non piglia e l'altni 

lascia. 
Non hì può tener la farina in bocca e soffiare. 
Non si pub portar la croce e sonar le campane. 
Non sì pub strigliaris e tonar la mula. 
Non si pub servire a due padroni. 
Le generalità confondono i negozi. 



è quel barbiere, che ha u 



yran sole, grand'occhio. — e: 
.\ gran notte gran lanterna. 

DSTDDSÌ, cioÈ, nrcamodare gl'iatrug 
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Senza Tocchiello non si ferma bottone. 

Non ti mettere a fare una coba, se prima non hai 
in pronto i modi adattati. 

Il carro non va con cinque ruote. 

L*adoperare troppi mezzi e troppi istrumenti, gua- 
sta le faccende (G.). 

Al male è bene stare in proda, e al bene nel 
mezzo. 

A volte convien bere per non affogare. 

E comunemente : 
bere, o affogare. 

Accettare il minor male per evitarne uno più 
grosso (G.). 

A chi ti può tutto tórre, dagli quel che chiede. 

E poi; ringrazialo d*aver chiesto, e ringrazialo di 
quello che ti ha lasciato (G.). 

Meglio perdere il dito, che la mano. 

Meglio esser moro che noce. 

Meglio esser brucato che bacchiato. 
Chiodo leva chiodo — e ; 

Un diavolo scaccia Taltro. 

Si dice spesso quando alcuno cerca riparare a un 
disordine con un altro disordine. 

Abbi piuttosto il piccolo per amico , che il 
grande per nemico. 

Perchè: 

Piuttosto un asino che porti , che un cavallo 
che butti in terra — e 

È meglio il puntello della trave. 

A. Alpani. Proverbi, eco, 13 
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Di promesse non godere, di minacce non te- 
mere. 

Ma va inteso con discrezione. 

A incudine di ferro, martello di piombo. 

Con le persone ostinate , bisogna andar adagio , 
co 'pie di piombo ; e alio difficoltà che non si possono 
smaltire, nisogna cedere tanto che passino. 

A barba di pazzo, rasoio ardito -—e: 
A popolo pazzo, prete spiritato. 

AHemerari bisogna mostrare i denti. 
Quel che si fa, si ria. 

E anche: 
Quel che è fatto, è reso. 

Il frutto segane il flore, e buona vita onore. 

Al fiore tien dietro il fratto, come Tonerò è frutto 
del viver onesto. 

Fuggi infamia tuttavia , vera o faha. eh' ella 
sia. 

Chi vuole impetrare , la vergogna ha da le- 
vare. 

Chi vuole* ottenere qualche cosa, non deve aver 
vergogna di chiedere. 

La botta che non chiese, non ebbe coda. 

Fra Modesto non fu mai priore. 

La modestia soverchia è viziosa, e impedisce V o- 
nesto crescere in condizione ed in fama. 

Chi a buon albero si appoggia, buon'ombra lo 

ricopre. 

Chi si pone sotto l'ombra, cioè sotto la protezione 
di un qualche potente, vive sicuro e riposato, e (tranne 
Tuggia) sta bene. Ma sappi scegliere il protettore. 



REGOLE VARIE ECC. 195 

Invece : 

Chi si ripara sotto la frasca , ha quella che 
piove e quella che casca. 

Domandando si va a Roma. 

Tutte le strade conducono a Roma. — ovvero: 

Per più strade si va a Roma. 

Iddio ci mostra per diverse strade 
Donde sì vadi nella sua cittade. 
Tutti Siam peregrin per molti regni : 
A Roma tutti andar vogliamo, Orlando, 
Ma per molti sentier n*andiam cercando. 

(Morgante). 

Quel che ci va, ci vuole. 

Di quel tanto che ci vuole a fare una cosa , noji 
bisogna essere troppo avari (G.). 

A cavallo che corre non abbisognano sproni. 

Nel figurato vale : chi fa da sé il proprio dovere, 
non ha bisogno di stimoli nò d'aguzzini. * 

In tempo di poponi non prestare il coltello. 

Non bitiogna'disfarsi di una cosa, quando è il mo- 
mento di usarne. 

Da fuoco ti guarderai, ma da uom' cattivo non 
potrai. 

Bisogna rispettare il can del padrone. 

Cioè , non offendere le affezioni di chi merita da 
te riguardo (G.). 

Tante volte si tira al cane, per far insulto al 
padrone. 

Mestiere da rompicolli! 

A cavallo dinanzi ; ad archibuso di dietro ; a 
tavola, a mezzo ; a quistione, lontano. — e : 
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Al fabbro noQ toccare, al maniscalco non t'ac- 
costare, allo speziale non assaggiare. 
Stoppa e fuoco, non stan bene in un loco — e: 
Non bisogna metter Tesca accanto al fuoco. 

Adopraai figuratamente. Non avendo siffatte cau- 
tele, saremmo noi imputabili in gran parte del danno. 

Una noce in un sacco non fa rumore — e : 

Voce d'uno, voce di gnuno (nessuno). 

Prega Dio di tre cose : di nascere in buona 
parte, di non cominciare trist'arte, di non 
prender ria moglie. 

Quattro madri buone fanno figliuoli cattivi : la 
Verità V Odio ; la Prosperità il Fasto ; la 
Sicurtà il Pericolo ; la Famigliarità il Di- 
spregio. 

Non si fa fascio d'ogni erba, ma si ghirlande 

d'ogni fiore. 

Non raccattare ogni cosa , ma piglia di ogni cosa 
il fiore. 



SENTENZE GENERALI. 

Sentenza : Motto breve e arguto, approvato ge- 
neralmente per vero. 

Voce di poix)lo, voce di Dio. 

Quando Iddio non vuole, i Santi non possono. 

Chi ha fatto il mondo, lo può mutare. 

Chi fa il carro lo sa disfare. 

Di chi sia padrone del fare o del disfare una cosa. 
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Ne bello né buono fu mai troppo. 

Niun bene senza male, niun male senza bene. 

Gli estremi si toccano. 

Il troppo e il troppo poco , rompon la festa e 

il giuoco. 
Un disordine ne fa cento. 
Ogni diritto ha il suo rovescio. 
Non tutte le ciambelle riescon col buco. 

Non fu mai sì gran banchetto, che qualcuno 
non desinasse male. 

Tanto è darci vicin che non ci córre. 

Nel mondo c'è da viver per tutti. 

Il mondo è bello perchè è vario. 

E si dice anche ironicamente. 

Dove sono uomini, è modo,; aì>vero : , 

Dove son uomini, ci son dei compensi. 

Questo mondo è fatto a scale, chi le scende e 
chi le sale. 

Il mondo di Noè gli è proprio Tarca, 

Di bestie assai, di pochi uomini carca. 

Rispetti, dispetti e sospetti guastano il mondo. 

Col nulla si fa nulla. 

Ogni pianta ha la sua radice. 
Ogni effetto ha la sua causa. 

Il fatto non si può disfare. 

Il tempo è galantuomo. 

Il tempo passa, e porta via ogni cosa. 
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Il tempo rie II per tutti. 

Il tempo doma ogni cosa. 

Molte cose il tempo cura , che la ragion non 
sana. 

Tutti i fiumi corrono al mare. 

In cent* anni e cento mesi, torna T acqua ai 
suoi paesi. 

Onde viene il peso del sale, colà ritorna. 

Le cose, risolvendosi, ritornano ai loro principii (O.). 

Col tempo una foglia di gelso divien della seta. 

Ogni cosa ha il suo colore. 

Ogni cosa è d'ogni anno. 

In ogni tempo accadono le stesse cose ; una tal 
cosa può accadere ogni giorno. 

Ogni frutto vuol la sua stagione. 

Quel che fu, non è^ 

Quel che non è stato, può essere. 

Di cosa nasce cosa, e il tempo la governa. 

Quando la pera è matura, casca da sé. 

Uno non fa numero. 

Un fiore non fa ghirlanda. 

Una rondine non fa primavera. 

La lode propria puzza. 

L'anima a Dio, il corpo alla terra, e la roba a 
chi s'appartiene. 

Le lettere sono degli studiosi ; le ricchezze dei 
solleciti ; il mondo dei presuntuosi; e il pa- 
radiso dei di voti. 
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Per proverbio dir si suole, 
Che tre cose il re non ha : 
Di mangiare il pan condito, 
Come noi, dall'appetito; 
Di veder levare il sole; 
Di sentir la verità. 

Proverbio non falla, misura non cala, superbia 
non dura. 



ANIMALI. 

Animale : in generale, è ogni essere organato 
che ha vita , senso e movimento, come an- 
che Vuomo che è definito: Animale ragione- 
vole. Qui però è detto dei soli animali irra- 
gionevoli, bruti. 

Chi non ha amore alle bestie, non Tha. nean- 
che ai cristiani. 

La buona greppia fa la buona bestia. 
Chi non ha travagli tenga dei cavalli. 
Uomo a cavallo, sepoltura aperta ; e indi : 
È meglio pie bagnato, che testa rotta. 
Al cavallo, biada e strada. 
Il cavallo tanto va, tanto vale. 
Cavallo che inciampa e non cade, è buon se- 
gnale. 

E cosi gli uomini e le donne (O.). 

Non c*è buon cavallo che non diventi una rózza. 
E qui abbondano le similitudini. 
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Tristo a quel cavallo che va contro allo sprone. 

E usasi nel figurato. 

Cavai restio, fallo con Die. 

Cavai melato (pomellato), cavai malato. 

Cavai morello, o tutto buono, o tutto fello. 

Balzan da uno, noi dare a nessuno ; balzan da 
tre, tienlo per te {o cavai da re); balzan 
da quattro, cavai da matto. 

Mulo, buon mulo, ma cattiva bestia. 

Quando i bovi non vogliono arare. 

Non serve fischiare, non serve fischiare. 
Si dice anche degli nomini svogliati e restii. 

Pecora cornuta, vacca panciuta, mai non la 
muta. 
Non la mutare, non la barattare. 

Non fu mai vista capra morta di fame. 
Le capre mangiano d'ogni cosa. 

Cane mogio e cavallo desto. 

n cavallo con la prontezza dei moti e con la stessa 
vivacità dello sguardo, annunzia il vigore e la bontà 
che egli ha in sé; laddove il cane vivace che troppo 
scorrazza, male serve al cacciator» (G.), 

Di can che molto abbaia, trista la pelle. 
Primo porco, ultimo cane. 

Dei porci, i primi che nascono son creduti 1 migliori; 
dei cani, gli ultimi {Ser.), 

Vecchia gallina ingrassa la cucina. 
Gallina vecchia fa buon brodo. 
Scorpione, umido è tutto ove si pone. 
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Quando il leone è morto, le lepri gli saltano 

addosso. 

I pasillanimi e i paurosi fanno i bravi e inveiscono 
contro chi non può più ad essi nuocere o resistere, e 
quando il pericolo è scomparso. 

La vipera morta non morde seno^ ma por fa 
male coirodor del veleno. 



COSE FISICHE. 

Cose fisiche: più particolarmente gif elementi 
della natura, ma poi, anche ogni altra cosa 
appartenente a* tre regni della natura stessa. 

Acqua e fuoco, presto si fan loco. 

La natura iia nei due contrari! estremi i più potenti 
suoi ministri ; dell'uno e deiraliro ci è bisogno sem- 
pre, ma Dio ti scampi quando uno solo predomina. 

Dove fuoco si fa, nasce del fumo. 

Chi di paglia fuoco fa , piglia fumo e altro 
non ha. 

Rosso di fuoco dura poco. 

Camino che teme il fumo è cattivo da abitare. 

Chi vuol impoverire il ricco, mette le legna 
per lo ritto. 

Le legna messe ritte, più presto bruciano, e il fuoco 
va su per il camino talcnò non serve nò a cuocere 
né a scaldare, ed ogni momento bisogna mettere del- 
l'altra legna (a.). 

Piccola fiamma non fa gran lume. 

Adoprasi anche figuratamente. 
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Il lame è una seconda compagnia. 
Azzurro e oro non guastan lavoro. 

Che sono i colori del ciolo e del sole, drogai cosa 
le più belle (G). 

Quel che ripara Io freddo, ripara lo caldo. 

È proverbio degli Spagnuoli, i quali portano il 
mantello tutto V anno. Pare un paradosso , e pure è 
vero per ragione fìsica. Una casa colle mnra grosse 
è buona egualmente per Tinverno e per Testate; chi 
porta lana addosso , sente meno freddo V inverno , e 
meno caldo Testate (G,). 

Muro bianco, carta di pazzi. 

Gli sciocchi e scioperati scrivono sempre sui muri. 

Chi mura d'inverno, mura in eterno (o fa le 
mura Ìì ferrosi 
brépemente : 

Muro d*Hiv#no, muro eterno. 

Le mursjlie fatte d' inverno sono più durabili , a 
motivò K^e Je pioggie ',i smesso bagnsindole , son ca- 
gione (ttè liP calcina fatniglior presa (Q.), 

Chi mura a '|ecco, mura spesso. 

Muro a seeco, è muro senza calcina, e che perciò, 
si disfà facilmente. 

Muro vecchio e muro nuovo non si voller mai 
bene. 

S'appiccano male insieme. 

Fondamenti di casa e botti bisogna accomo- 
darli bene. 

Quando tu vedi un ponte, fagli più onore che 
non fai a un conte. 

Cioè: va di passo e guardingo. 

Chi ben non torce i panni, non s*asciugano in 
tre anni. 
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SCHERZI E MOTTEGGI. 

Scherzi ; detti o maniere di dire burlevoli ma 
per lo più innocenti. 

Motteggi : detti o maniere di dire argute e 
m,ordaci. 

A far le corbellerie siamo sempre a tempo. 

É modo di dire, per pui l'uomo si rattiene dal far 
cosa rischiosa (d^.). 

A farsi canzonare non si perde nulla. 

Motto ironico che si butta in faccia a chi vuole 
fare una cosa dalla quale altri cerca distogUeWo. 

Anche i burlati mangiano. 

Detto di chi vuol mostrare non tener conto delle 
burle, delle canzonature (G.). 

Chi non ha cura, ha ventura. 

Scherzo che si dice quando allo spensierato riesce 
bene (G-). 

La poca fatica è sana. 
Impresa de' poltroni. 

Chi non ha letto e desco, mangi in terra e 

dorma al fresco. 
Chi ha il néo e non lo vede, ha il buon anno 

e non lo crede : (o è bello e non lo crede). 
Chi vuol essere stimato, vada tra' rigattieri. 

I quali sogliono stimare le ciarpe. Giuoco di parole 
buttato in faccia a chi si dolga di essere poco sti- 
mato, che non si faccia conto di lui {Q). 

Tal pare de'Carnesecchi, che poi è de' Bencistà. 

Di un magro che sia gaudente. 
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Da medico indotto, da carne biscotta e da 
male femmine, Libera Nos, Domine. 

Sproni proprii e cavalli d'altri, fanno corte le 

miglia. 
Perchè si fanno galoppare senza riguardi. 



FRASI E MODI PROVERBIALI. 

Frase proverbiale : unione di due o più voci 
die dannosi « *^o* di proverbio , un signi fi^ 
caio compiuto, ma per sé stante. 

Modo proverbiale : è anch'esso unione di due 
più parole le quali esprimono, a guisa di 
proverbio , in m/)do speciale un* idea , che 
però può significarsi comunemente in altra 
forma. 

Abbracciar l'orso. 

Toccare Tal timo grado dell' ebrietà. Perchè V u- 
briaco con i Muoi traballaraenti pare che pigli e tenga 
Torso, seguendone i movimenti scomposti ed irrego- 
lari. 

A buon intendi tor poche parole. 

È come una sorta di perorazione, quando si abbia 
risolutamente spiattellato in faccia ad uno la verità o 
qualsivoglia sentenza, la quale sia un pochetto dura; 
ma può servire anche d'esordio (Q-.). 

Addirizzare i gobbi. 

Comprar furtivamente roba minuta, (bozzoli, lana, 
galline^ ecc.) dai contadini^ e segnatamente dalie mas- 
saie, di nascosto a' capi di casa , od a' padroni, per- 
chè queste con quel guadagno possan far fronte a 
certe spesìccinole, rimediare a delle bucherelle, soddi- 
sfare a certi capricci. 
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Alla carlona. 

Vivere o far le cose alla carlona, vale: farle grosso- 
lanamente e quando e come pare e piace. 

Al levar delle tende si vedrà. 

Vale : a cosa terminata. Dicesi più spesso di cosa 
che stimiamo non buona e non utile. Preso dalle mi- 
lizie che , accampatesi anche quali amiche nelle al- 
trui terre, non possono lasciar che danni. 

Amore di tarlo ; che rode i Crocifissi. 

D*un falso affetto che nasce od offende o tormenta. 

Annegar sul lastricato. 

Trovarsi sopraffatto da piccolo impaccio , perchè 
sul lastricato non ci può essere mai tanto fango da 
affogarci dentro. Si dice anche : 

Affogare in un bicchier d'acqua — e: 

Morir di fame in una madia di pan caldo. 

Andare a gallina. 
Vale : morire. 

Andare alle Ballodole. 

Morire, e anche cadere in ruina irremediahile. 

Ballodole è luogo di Firenze, sotto Trespiano, il 
camposanto^ che in antico era proprio alle Ballodole. 
Questo modo però non è dei soli Fiorentini. 

Andare come la serpe all'incanto. 

Si adopra in cosa che si fa a malincuore, e con 
sospetto. Dalla superstizione degli antichi i quali cre- 
dettero che le serpi s'incantassero col canto dell' uo- 
mo, e che ne crepassero per enfiamento di muscoli e 
nervi. 

Andar coi pie di piombo. 

Con circospezione e cautela; a sentita. 

Appoggiar la labarda. 

Mangiare a scrocco, a spese^ e in casa altrui. 

Avere il capo per bellezza. 

Essere senza cervello. 
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Avere il diavolo neirainpoUe. 

Esser furbo matricolato. Derivato dalla credenza 
superstiziosa agli stregoni e ciurmadori che , facendo 
vedere il diavolo in un^ampoUa piena di un liquido e 
ivi galleggiante, facevan credere al popolo che il dia- 
volo andando in su e in giù fosse obbediente ai loro 
cenni. Di qui anche Taltro : 

Far vedere il diavolo neirampoUina. 

Per ingannare, aggirare, allucinare. 

Avere in corpo le sibille. 

Dicesi di chi^ stralunati gli occhi, a guisa d' inva- 
vasato e gesticolando , parla con enfasi e a mo* di 
profeta, come le sibille facevano. 

Aver la lancia di Monterappoli in mano. 

La quale pungeva da iatt' e due le parti. Si dice 
per significare che uno è tra due fuochi, m una condi- 
zione brutta e priva di scampo. 

Aver Tarme dei cinque topi. 

Esser vecchio. Perchè V arme con cinque topi di- 
segnati era di Casa Vecchietti. 

Aver Tarme di Siena. 

Essere un gran mangiatore. Siena ha per arme 
una lupa, e la lupa divora. 

Aver paglia in becco. 

Aver qualche notizia o promessa segreta, di cai op- 
portunamente uno si vale in qualche negozio. 

Aver tre pani per coppia. 

Di chi abbia molta sorte in qualche faccenda. 

Aver venduto i pesci. 

Essere sciocco o smemorato. Pesci sono stati detti 
pensieri della mente. 

Bene, bene ; e la mattina era morto. 

Dicesi di cosa che si spacci o paia incominciata o 
avviata bene, e che air improvviso vada in malora e 
riesca a pessimo fine. 
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Bussare a formica di sorbo. 

Essere in bene o in male ostinati. I formiconi di 
sorbo che fanno la loro tana in queste piante maga- 
gnate f per quanto vi si dia sopra colla scure non ne 
escono , anzi vi si rimpiattano sempre più , finché ne 
possano uscire senza pericolo. 

Caricarsi di legna verde. 

Pigliar brighe inutili, gatte a pelare^ faccende fa- 
stidiose. 

Carità di monna Candia e di don Tubero, che 

mastica van lo zucchero a* malati. 

Carità di quelli che, sotto specie di giovare altrui, 
cercano l'utile proprio (O.). 

Carta canta e villan dorme. 

Canta per parlare, attestar chiaramente ; e si dice 
quando in un affare siamo sicuri del conto nostro. 

Cavar di seno e mettere in grembo. 

Dicesi quando si dà del nostro a' parenti per aiu- 
tarli. 

Cavar il granchio dalla buca. 

Fare uscire uomo o cosa dal nascondiglio {Q.}. 

Cenare o stare in Apolline. 

Stare a un lautissimo pranzo. Apolline era una delle 
più sontuose stanze di Lucullo, famoso per le sue cene. 
Quando egli cenava in questa stanza, spendevasi cin- 
quantamila drammi. 

Chi cosi vuole, cosi abbia. 

Quando uno si ostina a voler cosa che gli nuoce. 

(G.). 

Chi non muor, si rivede. 

Suolsi dire a chi si incontri dopo molto tempo o 
chi ci abbia diradato le visite, e a un tratto si rifac- 
cia vivo con noi. 

Chi resta addietro, serri l'uscio. 

Chi si sente scottare, tiri a se i piedi. 
Di una parola che altri ferisca. 
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Chi si vuol bene si rincontra. 

Non solamente per la strada, ma anche nel modo 
di pensare e di vivere (O.). 

Come disse la botte ali* erpice. 

Senza ritorno, essendole passato sopra un conta- 
dino coirerpice. Dicesi contro (pialche briccone e no- 
ioso che ci si veda levarsi d'intorno. 

Come i ciechi di Bologna. 

Si dava ad essi un soldo per farli cantare , ma ce 
ne volevano poi due per farli smettere. Dicesi dei ciar- 
loni che non la Uniscono mai. 

Confortare i cani all'erta. 

Invitare gli altri alla fatica, a favori e a priva- 
zioni per risparmiare se stessi. 

Cosi non canta Giorgio. 

« Cosi non dico io ; » e s'appropria a quelli che a- 
stutamente si cavano dagl* impicci, fanno le viste di 
non intendere, e non convengono alle altrui sugge- 
stioni. 

Costa più il giunco che la carne. 

Più Taccessorio che il principale. 

Dare in ciampanelle. 

Dire o fare cose strane e sciocchissime. 

Dar la benedizione coi piedi. 

Morire impiccato. 
Dar la Berta, e anche: 

Dar la madre d'Orlando (eh* era Berta). 

Berteggiare, censurare, cuculiare, canzonare. 

Dar l'erba cassia. 

Licenziare, mandar via. 

Dar le frutta di frate Alberigo. 

Tradire, assassinare^ aggredire a morte. 

Frate Alberigo dell' ordine dei Cavalieri Gaudenti, 
reso terribilmente infame da Dante nel XXXllF del- 
l'Inferno. 
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Darsi grìmpacci del Rosso. 

Prendere e far cosa che non ci spetta. 

Darsi il piacere del Magnolino. 

Pigliarsi delle soddisfazioni da giucchi. Magnolino 
dava volontieri da mangiare agli altri^ ed egli digiuno 
stava a vedere. 

Date da bere al prete, il cherico gli ha sete. 

Si dice quando alcuno domanda per altri ciò di cui 
egli pure spera o ha intenzione di approfittarsi. 

Dio ci mandi male che ben ci metta. 

Quando accade una sciagura a uno , la quale poi 
è cagione di maggior hene (G,). 

Di qui a poco non c'è molto. 

Agrinsofferenti d* aspettare , quand' anche sia per 
breve tempo (G.). 

Dov*è la buca è il. granchio. 

. Dicesi di cose che ordinariamente non vanno di- 
sgiunte. 

E' faran la Bibbia insieme* 

Cioè il Vecchio e il Nuovo Testamento. Sì usa 
dire quando un vecchio sposa una giovane, o un gio- 
vane sposa una vecchia. 

E come l'ancora, che sta sempre nel mare, e 
non impara a nuotare. 

E il soccorso di Pisa (o di Messina). 

Di chi indugiando ad aiutare altri in uoa neces- 
sità, non arriva a tempo. 

E meglio perderli che acquistarli. 

Intendi : gli amici falsi, e i conoscenti importuni. 

Esser badessa di Passignano. 

Esser vecchio, appassito. 

Esser buono alla festa dei Magi. 

A fare il pastor da Presepio ; lo che ò lo stesso 
che dire : non esser buono a nulla. 

A. Alfani. Proverbi, eco. 14 
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Essere buon compagno come il Bugnola. 

Mandare a male per un nonnulla il fratto delle 
fatiche di più giorni , affidandolo a persone triati. U 
Bugnola, macellaro, segnava sul desco la carne data 
a credito , e poi, quando il yenerdi Io ripuliva, man- 
dava U credito in raschiatura. 

Essere come il Pievano Arlotto, il quale non 

sapeva leggere altro che nel suo libro. 
Degli ostinati più che degli ignoranti. 

Esser come la mula di Balestracelo. 

Dicesi di chi molto più mangia di quel che sia u- 
tile a cui mangia. 

Essere come ser Nóferi. 

Essere stordito, senza credito e anche povero incanna. 

Esser decimo. 

Esser di tardo ingegno. Dicono esser tale chi na- 
sce nel decimo mese di gravidanza , o che tardi sia 
venuto alla luce. 

Esser come la punta del lino. 

Cattivo ; la punta del lino va nel capecchio. 

Esser come la veglia del Padella. 

Si dice quando si discorre e si propone a lungo 
senza poi venire a conclusione di nulla. Perchò nar- 
rasi che c[uesta veglia andasse tutta in accordar gVi- 
strumenti. ' 

Esser la vigna del Madda. 

Quando uno a chicchessia promette assai, e nel fatto 
non riesce che in pochissimo o nulla. Il Madda ^ 
sperando aver molt* uva dalla vigna , lasciò molti e 
lunghissimi tralci alle viti , e alla raccolta non ehbe 
quasi pnnt*uva, e invoce tutti pampani. 

Esser nato in Domenica. 

Essere uno sciocco. Perchè di Domenica, essendole 
botteghe chiuse e non potendosi comprar nulla, e per- 
ciò neanche il sale, dicevano burlescamente che uno 
battezzato in Domenica non aveva avuto il sale , e 
che indi era sciocco. 
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Essere o noa esser da Tonda. 

Essere o non esser minchione , tondo^ nomo gros- 
solano^ credulo^ 

Essere più bugiardo delle mollo. 

Furbissimo controsenso. Molle^ sostantivo plurale 
femminile , è strumento per attizzare il fuoco; molle, 
aggettivo singolare, vale bagnato. Dunque il sostan- 
tivo molle è un bugiardo, essendo asciuttissimo y e 
dicendosi da sé stesso bagnato. 

Esser più dotto del can di Buraffa. 

Il qual cane mangiò un sacco di lettere che trovò 
in una stanza dove restò chiuso. 

Esser più povero di S. Quintino. 
Che sonava a messa coi tegoli. 

Esser più tondo dell' di Giotto. 

Stupido e grosso dMngegno. É notissima la deri- 
vazione di questo modo proverbiale. 

Essere una zuppa e un pan molle. 

Dicesi di due che s'intendono bene tra loro. 

Essere un Cecco suda. 

Darsi molto moto e non concluder nulla. 

Fare' come Berta Ciriegia. 

Che disfaceva i muri per vendere i calcinacci. 

Far come il can di But rione. 

Dicasi di chi va dietro a chi più loro porge o dà ; 
come appunto faceva questo cane. 

Far come il podestà 4i Sinigaglia. 

Comandare e far da sé, segnatamente quando s'ab- 
bia da fare con dei poltroni. 

Far come il prete Pero, che per vent'anni disse 
Messa, e poi diventò cherico. 

Dicesi di chi studia, studia, e diventa più ciuco che 
mai. E ciò pure vuol significare quest'altro : 
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Fa come 1' uova ; più bollono e più assodano. 
Far come il ranocchio. 

Il qaale non morde perchè non ha denti. Ck>si un 
aomo da nolla, non fa nolla, perchè non pnò. 

Far come la campana di Manfredonia. 
Andar di male in peggio. 

Faro il becco all'oca. 

Riuscire a fare una cosa piena di difficoltà , o 
che ci sembri tale. 

Far il guadagno del Gazzetta, che bruciava gli 
olivi per far la brace. 

Si dice di chi fa cattive imprese per mancanza di 
criterio. 

Far il miracolo di Maometto. 

Prevenire altrui , • andare piuttosto che aspettar* 
che altri venga a noi. 

Fare il verso del Tasso. 

Il sonno grosso e il russare dormendo è stato e- 
spresso con un giochetto di parole, od equivoco, preso 
dal verseggiar del Poeta Cristiano col tasso animale, 
che , imbucato sotterra , credesi dorma lunghissimi 
sonni. 

Far la cena di Salvino. 

Andare a letto senza mangiare. Dicesi che que- 
st*uorao ogni sera, tornato a casa, si lavava le mani o 
faceva qualche altra cosa^ e poi andava a letto. 

Far la gatta di Masino. 

Far lo gnorri, astutamente, ipocritamente. Si dice 
che quella gatta chiudesse gli occhi quando passa- 
vano i topi per non aver Tincomodo di pigliarli. 

Far primiera con tre carte. 

Di un bene conseguito senca esserselo con indu- 
o fatica procacciato. 
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Far Roma e toma. 

Significa : far poco o nulla , mentre in apparenza 
tal proverbio dice di far cose ardue , difficili, grandi. 
È ironia. Si dice anche promettere Roma e toma di 
chi tutto promette, di chi promette mari e monti. Par 
che toma sia corruzione del latino et omnia (tutto). 

Fare una cosa il di di San Bindo , che vien 
tre giorni dopo il giorno del Giudizio. 

Gallina Mugellese, ha cent'anni e mostra un 
mese. 

Di chi all'apparenza mostra meno anni che non ab- 
bia di fatto. 

Gente grande, camicia corta. 

Di chi fa il ricco, e non ha nulla. 

Giusto volevo scendere ! 

Ironicamente si dice di chi mostra d*aver voluto 
gli accadesse una coeia, o d* averla voluta dire, men- 
tre in fatto la subisce di mala voglia , o 1* ha detta 
per balordaggine. 

Nato da uno che caduto da cavallo, disse a* com- 
pagni : giusto volevo scendere. 

Gli avanza il senno come la cresta air oche. 

A chi non ha giudizio. 

Guardarla in un filar d'embrici. 

Andar diritto , non deviar mai dalla strada dell'o- 
nesto e del giusto. 

Il cavallo fa andar la sferza. 

Cioè,' la cosa cammina a rovescio (G.)» 

I monti stanno fermi e gli uomini camminano. 

Dicesi quando si incontrano due venuti da luoghi 
distanti, ed opposti, o quando abbiamo speranza e de. 
siderio di rivedersi essendo lontani. 

La tela di Penelope. 

Dicesi di lavoro non solo lungo , ma vano ed inu* 
tile. 
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La volpe va a Loreto. 

Diceai dell'ipocrita che tristamente fa il pentito ed 
il compunto per ingannare vieppiù , atteggiandosi al 
modo di chi per vera devoàone va in pellegrinaggio 
alla santa Gasa di Loreto. 

kevarsi airalba di Meìno. 

Tardi, perchè qaesto Meino si levava sempre a mes- 
zogiomo. 

Levarsi la sete col prosciutto. 

Procararsi una soddisfazione a carissimo prezzo, e 
che poi ti rincresca. 

Mangiare, bere, vestire ecc., a ufo. 

Senza spesa ; ed ecco Torigine probabile di questo 
modo. 

Nel Pontificato di Leone X i carri e altre cose de- 
stinate per la fabbrica di S. Pietro in Roma erano 
segnate con le lettere A. U. F. {ad usum faifrieae) ; 
e 1 conduttori , j^iunti alla porta della città , dicendo 
auf eran lasciati entrare liberamente senza pagar ga- 
bella. 

Molto fumo e poco arrosto. 

Molta apparenza e poca sostanza. 
Morta la bestia (p la serpe), spento il veleno. 

Tolta di mezzo la cagione, ne è pure tolto di mezzo 
Teffetto dannoso che deriva da esso. 

Nessuno al mondo ha fatto quanto Nemo. 

Spiritosissima frase e giochetto di parole -per can- 
zonare chi si vanta d'aver fatto Roma e toma stando 
a sedere. (Nemo è appunto la voce latina che vuol 
dire nessuno). 

Niente è troppo poco. 

Non ò più il tempo che Berta filava. 

Sta per significare : le cose sono mutate , sia in 
bene, sia in male, ma più sposso in male. L* origine 
di questo motto è «piegata in varie maniere. 
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Non saper far pepe di luglio. 

Non saper fare neanche le cose più facili : «sser 
dappoco. Éar ptfp^ è rianire o stringere insieme tutte 
e cinqae le punte delle dita delle mani; lo che se, per 
il freddo che aggranchisce, resta difficile a farsi nel 
verno, può benissimo farsi da tutti nel solleone. 

Nulla nuova, buona nuova, ^erc^è: 

Le cattive nuove si sanno sempre. E 'peggio: 

Le male nuove son sempre vere. 

Ogni bruscolo gli pare una trave. 

Di chi d* ogni inezia fa gran rumore ed è casoso. 

Pascersi come il cavallo del Ciolle. 

Che è fama si pascesse di vento. É da accoccarsi 
agli avaroni. 

Passare il Rubicone. 

Compiere opera rischiosa e segnalata. 

Perder Verre (R.). 

Si dice degli ubriachi, ai quali ingrossa la lingua 
e non possono più pronunciare questa consonante. Ma 
si dice anche di uno che nel discorrere perda il filo, 
e, comecchessia, sragioni. 

Pesa (o costa) più il giunco che la carne. 

"tlioé, Taccessorio più del principale. 

Pigliare ad ammattonare il mare. 
Di fatica vana ed inutile. 

Portar acqua al mulino. 

Far cosa vana^ come raccontar cose note, o inse- 
segnare o dare a chi ne sa più di noi o a cM ha più 
di noi. 

Prendere il Turco pei baffi. 

Arrivare a vincere una grave difficoltà , ed esser 
perciò pienamente contento. 
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Quel che è detto, è detto. — e: 
Quel che è fatto, è fatto. — e: 

Quel che è scritto, è scritto. 
Di cosa irrevocabile. 

Qui giace Nocco. 

Qui sta il difficile: questo è il punto scabroso. 

Salsa di S. Bernardo. 

É la fame ; della quale S. Bernardo dice essere col 
sale condimento sufficiente e necessario a ogni cibo. 

Saltare in collo a Carlo. 

Dicesi dì chi fa o ha fatto mirabilia , di chi tocca 
la meta in un* impresa difficile. Edotto pure: 

Far quanto Carlo in Francia. 

Se saran rose fioriranno ; e se saranno spine 
pungeranno. 

Agli effetti si vedrà. 

Soffiare il naso alle galline. 

É detto per cuculiare chi si vanta di saper fare 
ogni cosa, d essere addentro a ogni segreto , o chi 
pretende sentenziare su tutto. 

Stare sull'intonato. 

In sussiego , in superbo contegno. La metafora è 
presa da quello che dà il tono nella musica^ il quale 
fa che gli altri lo imitino ecc. 

Tornar colle pive (o colle trombe) nel sacco. 

Andar fallita a uno un' impresa. — Le milizie 
quando si ritiravano per non esser riuscite nei loro 
assalti, oppure per essere state battute, non sonavan 
le trombe. 

Vender gatta in sacco. 

Darla ad intendere , dare per buona una cosa che 
tale non sia, o celarne i difetti. 
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VOCI DI PARAGONE. 

Voce di paragone : similitudine e confronto di 
una cosa con un'' altra diversa, fatto giudi- 
ziosamente nel fine di rilevare con maggior 
evidenza la natura o qualità della prima. 

Affamato come un lupo, mangia come un lupo. 
Affilato come un rasoio. 

Allegro come una sposa. 
Airimprovviso come un fulmine. 
Amaro come il veleno. 
Appuntato com*un ago. 
Asciutto come un'aringa. 

Dicesi di persona magra. 

Asciutto come Tesca. 

Dicesi anche di chi non abbia un soldo in tasca. 

Astuto come una volpe. 

A tempo corno un'acqua d'agosto. 

A testa ritta come un gallo. 

Avido come una spugna ; beve come una spu- 
gna, s'inzuppa come una spugna. 

Bestemmia (o sagra) come un turco, come un 
vetturino, come un luterano. 

Bianco come la neve , come il latte, come la 
farina , come la camicia , come un panno 
lavato, come il gdsso, come la carta. 
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Boccheggia come un pesce. 
Bolle come una pentola. 

Detto di chi brontola. 

Braccia come stanghe. 

Brucia come la paglia, come l'esca. 

Brutto come il peccato. 

Bugiardo come un epitaffio. 

Buio come di notte, come in cantina, come in 
tasca. 

Buono com'ero cotto. 

Col quale si fan quattrini quando si vuole. 

Caldo come un forno. 

Calza come un guanto. 

Cammina quanto il pensiero. 

Cascar come un cencio. 

C'entra come il cavolo a merenda , come il 
prezzeinolo nelle polpette. 

Cheto come un olio. 

Chiaro come il sole, come la luce del giorno, 
come l'ambra. 

Ci si sdrucciola come sul sapone, come sull'o- 
lio, come sul ghiaccio. 

Ci si sta come nel letto. 

Vale : bene. 

Col muso nero come un magnano , come uno 
spazzacamino. 
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Corre come un barbero , come il vento , come 
la fortuna. 

Cotto come un tégolo. 
Vale : ubriaco. 

Denti come lesine. 

Acuti. 

Digerire ogni cosa come lo struzzo. 

Diritto come un fuso, come un cipresso. 

Dolce come lo zucchero , come il giulebbe, 
come il rosolio. 

Dorme come un ghiro , come un tasso , come 
una marmotta, come un masso. 

Duro come un corno. 

Facile come bere un uovo. 

Fa come V asino che porta il vino e beve l'a- 
cqua. 
Fermo come un muricciòlo. 

Feroce come una tigre. 

Fine come un capello, come un fil di seta. 

Fischia come il vento. 

Si dice di chi ha molta miseria. 

Freddo come un marmo, come il diaccio, come 
il naso d*un gatto, come un cadavere. 

Fresco come una rosa. 

Frulla come una trottola. 

Fu come metter Tolio nel lume. 
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Fugge come avesse Tale, come il vento, come 
se avesse i birri dietro. 

Fugge come il cane dall* acqua bollita , come 
il diavolo dall*acqua santa. 

Giallo come un morto, come un popone, come 
la febbre, come Toro di zecchino, come una 
frittata, come lo zafferano, come un rigo- 
golo. 

Gira come una ventaròla. 

Gli tirò il collo come a un pollo. 

Grandine grossa come le noci. 

Grasso come un tordo, come un beccafico, come 
una quaglia, come un ortolano. 

Grasso come un pagliaio. 

Ha il cervello come un'oca. 

Piccino bene ! 

Imbrogliato (o impacciato) come un pulcino 
nella stoppa. 

Intento come un tórsolo. 

Intrepido o indifferente come se non dicessero 
a lui. 

Di chi rampognato giustamente non se ne dà per 
inteso, e rimane impassibile. 

Largo come la misericordia di Dio, come la via 
maestra, come un*aia. 

Leggèro come una gatta. 

Liscio come il palmo della mano. 
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Lo tenne come un can da presa. 

Lungo come la fame. 

D'uemo lungo e scarno. 

Lustro comò uno specchio. 

Manevole come una pasta. 

Mi fa una testa come un cestone. 
Mi confonde, m'imbroglia il capo. 

Morbido come il velluto. 
Mugghia come un toro. 
Muta come il vento. 

Nero come 1* inchiostro, come la pece, come la 
fuliggine, come il carbone, come la cappa 
del camino , come un corvo. 

Noioso come una zanzara. 

Nudo come Dio Tha fatto. 

Occhi come due stelle. 

Ombroso come un cavallo. 

Ostinato, caparbio come un mulo. 

Paga come un banco. 

Prontamente, sicuramente. 

Pare un diavolo giù ppr un canneto. 

Di chi faccia gran rumore sfrusciando e sgonii> 
naudo jier dove passa (G.). 

Parla come un libro stampato , corno un ora- 
colo, come un vecchio. 

Passa come un lampo. 

Pauroso come una lepre, come un coniglio. 
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Peloso come un orso. 

Pesa come il piombo. 

Piange come una vite tagliata. 

Piantato come un palo, come un piuolo. 

Picchiare come dare in terra. 

Cioè senza né ritegno né misericordia. 

Pieno come un uovo, come un otre. 

Pieno di vento o gonfio come un pallone. 

Più lungo d'un di senza pane. 

Bel modo di dinotare cosa Innga e penosa. 

Pulito come un bastone da pollaio. 

Per ironia. 

Recide come una falce. 

Di lingua malèdica. 

Ride come un matto. 

Ripara Tacqua come un vaglio. 
Per ironia. 

Rosso come un peperone , come una ciliegia , 
come un gambero, come lo scarlatto, come 
un ferro rovente. 

Russa come un porco, o come un ghiro. 

Saldo come un acciaio. 

Salta come un basilisco. 

Sano come un pesce, come una lasca. 

Schiamazza come una gallina. 

Scrive comò una gallina. 

Male. 
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Secco come un uscio, come un'arpia. 
Senza capo, come Tacci ughe. 

Di persona senza giudizio. 
Sguscia dì mano come un*aa§uilla. 
S'avventa come un cane arrabbiato. 
Si riebbe comò da morte a vita. 
Si rompe come il ghiaccio. 
Si somigliano come due gocciole d'acqua. 
Si spense come un moccolino. 

Di chi muore di consunzione. 

Si stritola come il vetro. 

Si strugge come la cera. 

Soffia come un'istrice. 

Sono tra loro come pane e cacio. 
Molto daccordo. 

Sono come cani e gatti. 

Nemici, in guerra. 

Sottile come un ragnatele. 
Spalle (avere) come un facchino. 
Sta a galla come il sughero. 
Sta li come un pulcin bagnato. 
Striscia come una serpe. 
Strutto com' una candela. 
Taglia come una spada. 
Testardo come un asino. 

Tiene come una botte sfondata. 
Per ironia. 
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Trema come una canna. 

Una bocca come quella del forno. 

Una gola come quella d'un acquaio. 

Una lingua corno un rasoio , come una tana- 
glia, come un par di forbici. 

Una strada come un biliardo , come un ]»al- 

lot telaio. 
Piana e bella. 

Un cavallo come quello dell'Apocalisse. 
Cioè magro. 

Un par di gambe come un archetto, a iccasse(Xj. 

Un par d'orecchi come un ciuco. 

Unto come un topo. 
Vale: bagoato. 

Urla come un matto, come un disperato, come 
un'anima disperata. 

Va giù come l'acqua. 

S'inghiotte facilmente; e vale anche nel figurato. 

Va SU. pe' tetti come un gatto. 

Va via come una saetta. 

Veloce come una rondine. 

Verde come un aglio, come un ramarro. 

Il primo modo, però adoprasi più specialmente in 
significato metaforico, a denotare persona presa dal- 
l'ira. 

Vuoto come una zucca. 



ILLUSTR AZIONI 



DI 



IPI^O^EI^BI 



'-t^' 

«> 



A. Alfani. Proverbi. 15 



ILLUSTRAZIONI* 227 



ILLUSTRAZIONE I. 
(Pa?. 4) 

IVon è bello quel che è bello , ma è 

bello quel che piace. 
Il bello piace a tutti. 

Vi sono taluni per i quali apprensione di bel- 
lezza è solamente il piacere; e riferiscono in te- 
stimonianza il dettato comune: bello è quel che 
piace. Sulla opinione di costoro ecco ciò che scrive 
A. Conti a p. 46-47 del voi. 1° del siio Bello nel Vero 
(Successori Le Mounier 1872) e che serve appunto 
ad illustrare i due Proverbi sopra notati. « Poi- 
ch8 air intendimento di bellezza segue compiaci- 
mento, essi, risguardata la questione da un'unica 
parte, prendon 1* effetto per la causa. Effetto è 
della visione mentale che abbiamo, il piacere del 
bello, non già il bello medesimo, né Tapprensione 
di questo ; sicché quando ammiriamo una qualche 
bellezza, se interroghiamo noi stessi dicendo : per- 
chè tal cosa mi piace? rispondiamo spontanei, 
perchò essa è bella. Del bello può rendersi sem- 
pre ragione , come i buoni artisti fanno , le pro- 
porzioni, per esempio, l'espressione, il buon com- 
ponimento, e via via ; ma il piacere che è un modo 
deir anima nostra , da sé solo è cieco , e niente 
Afferma o nega. E s*interpreta male quel dettato 
che significa non già il bello star nel piacere, ma 
che il piacere più del bello può nei giudizi nostri 
non di rado; sicché il proverbio ha una forma più 
distesa e più genuina cosi i non è bello ciò che è 
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bellot ma è bello ciò che piace ; dove il popolo di- 
stingue ciò che è beilo in sé da quanto appare 
bello per piacimento. 

« Anzi, corre un altro dettato, dove più espres- 
samente Toggettività e universalità del bello ven- 
gono affermate, dicendo: le cose belle piacciono 
a tutti (o il bello piace a tutti) ; e qui si nota 
il piacere come effetto di bellezza. >» 



ILLUSTRAZIONE IL 
(Pag. 6) 

Contadini e montanini, 
Scarpe grosse e cerTelIi fini. 

Su per i monti ohe sovrastano alla valle del B... 
e dove essa più e più si ristringe e più si mostra 
silvestre, vedi qua e là, ad assai distanza le une 
dalle altre , delle casu})ole di coutadioi , i quali 
se la vivono alla buona , o diremo anzi alla pa- 
triarcale , lontani quasi affatto da ogni commer- 
cio co' centri popolosi delle città e delle borgate, 
e contenti come pasque della loro condizione. Di 
quando in quando» però (poichò quelli son luoghi 
che ti richiamano al pensiero la Svizzera, ed ec- 
cellenti a cacciarvi), aceade che vi capiti ora il 
viaggiatole a diporto, ora lo studioso di cose geo- 
logiche , ed ora il cacciatore in cerca di salvag- 
gina. E com'è naturale, chi arriva su qut>' monti 
affaticato, fa sosta o a4 una casupola o ad un'al- 
tra, e domanda in grazia alcun che da acquietar 
l'appetito o dasns^orzare i'ardqre della sete. E quella 
buona gente, coir ottimxo cuore che ha, ospita il 
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forestiero, gli dà qualche cosa da mangiare e da 
bere, soddisfatta di qua* pochi soldi che le vengoa 
lasciati in compenso del consumo e deirincomodo. 
Ora si diede il caso , anni addietro , che in quei 
paesi fosse fatta una legge colla quale ognuno che 
si fosse fatto lecito di spacciar vino al minuto o, 
come volgarmente dicesi i di sbicchierare , senza 
aver la debita patente , veniva sottoposto a una 
multa , scoperto che fosse. E la legge , interpre- 
tata a dovere, era giusta. 

Ma quei buoni montanini d' una tal legge non 
seppero nulla mai ; o se anche a qualcheduno di 
loro venne essa per caso all' orecchio , non se ne 
fece nò qua né là, perchè subito pensò che altro 
fosse tenere spaccio vero e proprio di vino a mi- 
nuto, come da chi ha taverna, altro dare di quando 
in quando un mezzo bicchier di vino a un vian- 
dante , e accettare da esso qualche solderello in 
compenso. E a noi, che parliamo italiano, sembra 
in verità che questo qualcheduno non la pensasse 
poi tanto a sproposito. 8e non che in que' paesi 
pare si, ragionasse allora diversamente, specie da- 
gli agenti del fisco troppo zelosi. I quali, appro- 
fittando della buona fede di quei montanini , si 
adoperarono tosto colie mani e co* piedi nella poco 
difficile e men nobile impresa di coglierli in fallo, 
tendendo anco delle trappole perchè più agevol- 
mente fosse dato loro sorprenderli. Travestiti da 
cacciatori di garbo o da gentiluomini, una festa 
capitavano da un contadino a levante, un'altra fe- 
sta da un altro contadino a ponente , chiedevano 
da merendare e, mangiato e bevuto, costringevano 
con bel garbo V onesto capoccia a domandare il 
suo avere : quegli sul principio si rifiutava , co n 
un « facciano loro; » indi, tentato e ritentato poi. 
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cedeva finalmente col domandare qualche cosa * 
ed essi pagavano lo scotto, che poi scottava dav- 
vero ; perchò tornati al covo, e fatto pippo, qael 
contadino o queir altro era di lì a poco richia- 
mato all'uffizio di polizia ; con sua grande mera- 
viglia si sentiva contestata una contravvenzione 
per aver venduto illegalmente del vino a minuto, 
e fatto béttola in casa , ed era tosto costretto a 
pagar la multa colle solite minacce in caso di 
rifiuto o d*indugio. Que' buoni contadini però,non- 
ostantechè si scusassero col dichiarare eh' e* non 
sapevano nulla di questa legge, che avevano fatto 
ciò senza sapere di far male, che non avevano a- 
vuto mai il pensiero di tener béttola , si di fare 
un buon garbo a chi aveva loro con istanza do- 
mandato qualche cosa da ristorarsi, e che gli a- 
veva poi costretti, loro malgrado, a chiedere alto 
alto il compenso del consumato ; pure pagavano a 
costo di qualunque sacrifizio, mentre forse i veri 
frodatori della legge riuscivano a tener su baracca 
ne* borghi e in città, senza che nissuno guastasse 
loro il turpe giuoco , e fors*anche facendo essi a 
mezzo del guadagno co* birri di balla. 

Ma un vecchietto di quelle montagne , venuta- 
gli airorecchio la cosa, e mangiata la foglia, si 
mise airerta in caso di un possibile assalto, non 
senza essere stupito quanto gli altri del come si 
potesse trovare al mondo siffatta genia di per- 
sone con tanta cattiva fede e con tanto pessimo 
cuore. 

Una domenica , infatti , dopo il vespro , venne 
pure la volta di lui che avea la casa sulla spia- 
natela d*un monte, e un podere e un castagneto 
di suo. Due o tre angiolini di quelli senz'ale, ma- 
scherati da viaggiatori curiosi, capitarono suiraj a 
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dì Menico ( era «il nome di questo vecchietto ar* 
zillo ), il quale détte loro la buona fiera , mentre 
essi qualificatisi per ciò che non erano ; e attac- 
cato discorso con lui e con altri due o tre mon- 
tanini li presenti, scesero bel bello a dichiararsi 
stracchi morti dalla fatica del tanto salire , e an- 
che più stanchi per Tappetito e la sete che si fa- 
ceva loro sentire a buono. 

— «Ci siamo » (disse in cuor suo il furbo Menico), 
e con loro fingendo che quelle ultime frasi le a- 
vessero proferite in tedesco, incrocicchiate le mani 
sul di dietro e piegata in avanti la vita, richiese 
loro se fossero di lontano. 

— Di molto lontano, rispose uno di essi ; ò varj 
giorni che viaggiamo , ed ancora ne avremo da 
fare del cammino , prima di compiere il nostro 
giro in quMti monti, che ci piacciono tanto* Ma, 
di grazia , buon uomo , ci sarebbe da avere (col 
pagare, s*intende!) una frittata e un buon fiasco 
di vino? Abbiamo una fame e una sete da pi- 
gliarsi colle mani... 

— Volentieri , con tutto il cuore , rispose Me- 
nico , strascicando le parole ; purché si sappiano 
adattare.... 

— Diamine ! con questa razza di fame ci adat- 
teremo facilm«6te sicuro. 

— Tanto meglio. Pai mira, disse volgendosi alla 
figliuola, schiaccia delPuova, e fa* una bella frit- 
tata di volo. Io intanto vo qui in cantina a pi- 
gliar un fiasco di quello meglio. 

Ed entrò in casa, mentre la Lena, sua moglie, 
portava da sedere ai tre sconosciuti, e preparava 
sur un tavolino Toccorrente per la merenda. Me- 
nico ritornò con un fiasco di vino non di certo del 
migliore, e passando di cucina accanto alla figliuola 
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ohe era intenta a frullare le uova « sale a distesa, 
Palmira » le susurrò, e venne fuori a mescer da 
bere agli ospiti fortunati. Nonostanteohè il vino 
facesse serrare i denti e strizzare gli occhi a' finti 
assetati, e la frittata amarasàle li costringesse a 
spalancare la bocca e ad espirare grosso grosso 
per il bruciore del palato e della gola ; pure per 
onor di firma mangiarono , bevvero ed ebber an- 
che lodi a malizia per la .squisitezza del cibo e 
del vino. E Menico sotto sotto se la rideva *e non 
restava dal mescere e dal costringere a tracan- 
nare. Chiedevano acqua, ma il nostro Menico fa- 
ceva il sordo , e solamente sul terminare ne fece 
venire una boccetta che a paragon del bisognosi 
poteva chiamare la voglia dell'acqua. 

— L*acqua fa male, signori, (icqtia male faeere; 
ci vuol vino per lor signori che hanno fatto que- 
sta po' po' di pettata. — E in cosi 4ire mesceva 
e rimesceva dal fiasco. — Gaspiterettal siamo alla 
fine ! Palmira, un altro fiascone, lesta. 

— No, no, no (gli altri concordi e solleciti) ba- 
sta cosi: ci vorreste mandare in bernecche? 

— Il vino buono non fa mai di queste azionacce! 
Ma se basta...., un'altra frittata allora! 

— No, no, state comodo, ce o'ò d'avanzo anche 
di questa; dovete ora dirci piuttosto quello che 
vi dobbiamo. 

— questo poi , no davvero ; non fo mica lo- 
canda io ! 

— Già s'intende, buon uomo ; ma oh bella i aon 
ci avete dato del vostro? à giusta dunque che vi 
ricompensiamo.... Senza riguardi, quanto della 
frittata e quanto del vino f 

— Quanto del vino ? Oibò , del vino , poi , non 
se ne parli neppure 
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— Perchè ? o questa è più bella che mai I Se il 
vino è appunto quello che costa di più ! 

— Non vuol dir nulla : del vino non piglio un 
centesimo. 

-~" A!ia«««. 

— Non c*ò ma che tenga : non son forse pa- 
drone di regalare un bicchier di vino a de' buoni 
signori...? 

— Ma scusate» noi non vogliamo esser a carico 
di nessuno.... 

— E allora per questa voltft abbiano la pazienza 
di rendermi il vino ...* E fissando i suoi occhietti 
furbi su di ì^ro, s'avvide che, oltre il vino ed il 
sale, li rodeva! la bile per il colpo fallito. Ne rise 
dentro di cuore, dicendo tra so: ora sì che ne 
viene il buono 1 Poi , forte soggiunse : — Il vino 
quassù a me non costa nulla, e fiasco più fiasco 
meno, per me ò la medesima. Non se Tabbiano 
dunque per male, se del vino non mi vo* far pa- 
gare (e ciò disse e ripetè in maniera che tutti i 
suoi compagni sentissero). 

— O dunque, di ohe vi farete pagare ? 

— Solamente della frittata , perchè le uova 
quassù costan care; ma perchè son loro signori , 
io son contento che me la paghin tre lire I 

— Tre lire d'una frittata ?! 

— Signori sì, tre lire della frittata. — Il puro 
giusto, signori, il puro giusto... 

— Che giusto e non giusto ? Ma noi ricorre- 
remo.... 

— Paghino la frittata innanzi , e poi dopo ri- 
corrano dove diavolo vogliano ; la strada forse la 
conosceranno anche meglio di me 

— In questo modo è lo stesso che ci pigliate 
per il petto... 
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— * Mi meraviglio ; non ho mai preso per il petto 
nessuno : queste cosaccie le ho sempre lasciate 
lare a* birri, signori miei.... SuIPaja di Menico ò 
cosa vecchia: il tìu buono si beve gratis, ma se 
si vuol mangiare una frittata , bisogna pagare il 
giusto le uova. 

E que* tre, scorbacchiati da una risata di Me- 
nico e de* suoi compagni che assisterono a questa 
scena, dovettero stridercij metter mano a tasca e 
pagar le tre lire; indi mandando più là che di quel 
paese Tastuto veccHo, partirono come i pifferi di 
montagna , e colla coda fra le gambe come cani 
bastonati. Maestro Menico tenendo^ia mostra ai mal 
capitati le sue buone tre lire tra il pollice e Tin- 
dice della mano destra, gli accomiatò a furia di 
riverenzoni, ripetendo dietro a loro per canzona- ' 
tura : A buon rivederli : ci tornino, e mi faranno 
sempre un regalo; ma si rammentino che qui il 
vino si beve gratis , e si paga solamente le uova 
delle frittate. Arguta perifrasi , che tradotta in 
lingua spicciola suona il proverbio non mai smen- 
tito dairesperienza : 

Contadiiii e montaniiii, 
Scarpe grosse e cervelli fini» 
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ILLUSTRAZIONE IH. 

« 

(Pagr. 17) 

Chi più si abbassa, più in atto si eleva» 
La castità è ia prima beltà. 

(Tra una Farfalla e una màmmola). 

Farfalla, Perchè ti nascondi a' miei sguardi, fio- 
rellino gentile ? Perchè quasi temi che il tuo 
grato odore ti discopra, e vuoi serbare tutti per 
te i tuoi misteri ? 

Mam'mola, Perchè temo gii sguardi profani : sono 

' piccola cosa , ed amo vivere ascosa nella mia 
solitudine, ignorata si, ma innocente. 

Farfalla, Non ami. tu, dunque, le farlallette? 

Mamunola, Si che le amo ; non voglio però che 
esse m*involino il casto odore che Iddio mi ha 
posto nel seno. 

Farfalla* Fiorellino gentile, non dubitare : io de- 
sidero solamente di parlare con te, e, tu lo vedi, 
non fo altro che lieve lieve posarmi sulle tenere 
foglie del tuo nascondiglio soave. Tutti i fiori 
tuoi compagni si contrastano Tamici/ia delle va- 
riopinte farfalle; tu scia non m^hai cercato, ed ia 
sono venuta a te: non vorrai dunque respingermi. 

Mammola. No , farfalletta cortese ; apprezzo 
tuo pensiero affettuoso per me e te ne sono gra-* 
tissima: solo, però, mi sorprende una cosa 

Farfalla. E quale, di grazia ? 

MamvYwla, Non comprendo come tu che sei amata 
e desiderata da* fiori più belli, possa cercare Ta- 
miciziad*un umile ed ignorato fiorellino mio pari. 
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— Mi meraTiglio ; non ho mai ^ ^i per le loro ap- 
nessono : queste coeaccie l** .[^qo e ci dilettano : 
fare a' birri, signori mie^ ^J ama te sinceramente 
cosa vecchia: il via ^ . '^«te virtù, come quelle 
si vuol mangiare ^ ■\Jl^ao modesto, e delle quali 
giusto le uova - /'^nto e far pompa. 

E que' tw» , x^ 

nico e de' ^ ^^^ Forti. 



scena, d*" -"^ 
pagar ^ 

P*®»' ILLUSTRAZIONE IV. 

mo" 

bf (Pag. 21. 50) 

f^finsi del diavolo va in crusca. 
t^MVoU^ inseghila rubare e non na- 
^^ ^condere. 

/^/il 1>^ paura del diavolo non fa for- 
tuna. 

K ce n*ò tre volte altrettanti de'proverbi su que- 
sto medesimo soggetto, e tutti col diavolo in mezzo , 
quasi che roba, quattrini e diavolo si trovino in- 
sieme spesso e volentieri, e come vecchi amici, o 
di balla. Perchè ? Eh 1 perchè il diavolo della roba 
e dei quattrini si serve per acchiappare gli uo- 
mini, come della pania e della civetta il caccia- 
tore per chiappare i pettirossi. 

Non che non si possa far fortuna onestamente, 
e di poveri diventar ricchi pur rimanendo gente 
di garbo. Troppo sarebbe ! « L* uomo probo , in- 
gegnoso , solerte può benissimo navigare a fior 
d* acqua in maniera da veder prosperare in casa 
ogni ben di Dio »; ma si dice, che la sete di gua- 
dagnare, d*accumulare, di metter da parte e di 
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diventar signori fa perdere spesso il lume degli 
occhi, e bere giù grosso, senza guardare tanto pei- 
la sottile. 

E chi beve grosso per levarsi questa sete mal- 
ata, che del resto non sazia mai e rendesi invece, 

d darle retta, ognora più penosa e tiranna, non 
.ci certamente paura del diavolo, ossia della san- 
zione morale nò d*ogni altra sanzione, a quel 
modo che sprezza ogni legge di giustizia e di ca- 
rità. 

Ma accumuli pure fino a diventare uno dei soliti 
Cresi moderni; si freghi pure le mani per la lieta 
certezza d*averle sapute fare pulite, in barba agli 
accorti ed al codice...; per poco lo spigo ! Il dia' 
volo insegna rubare e non nascondere ; e quando 
men se Taspetta, sentirà colla roba tirata giù ve- 
nirsi a gola questo proverbio, che gli farà nodo, 
e gli farà poi ributtar fuori in maniera Bconcia e 
spicciativa tutto quant* aveva inghiottito, e forse an- 
che qualcosa di più. La farina del diavolo va 
tutta in erusca, come il vino in aceto, e il miele 
in fiele. Se n'è viste delle belle anche di corto, 
ossia delle molto brutte, ma che nella loro brut- 
tezza valgono come prezioso argomento a far ri- 
levare sempre più la verità di quest* altro pro- 
verbio che si trova suir uscio di bottega d*ogni 
onesto operaio : È meglio un soldo di buon acqui- 
sto che vnille d'imbrogli. 
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ILLUSTRAZIONE V. 
{?BS, 25) 

Bellezza senza Tlrtù è come vino sva- 
nito. 

Tutti i fiori non sanno di buono. 

Onestà e g^entilezza, sopravanza o- 
g'ni bellezza. 

(Tra la Bellezza, la Gentilezza e la Virtù'). 

Virtù. Sorelle mie, sta per nascere una fanciulla; 
quale dei nostri doni potrà riuscirle più gra- 
dito e più utile? 

Bellezza. Lo metteresti in dubbio? Non sono io 
la dote più ambita e più eletta che possa or- 
nare una donna? 

Gentilezza. No, sorella , t* inganni; senza di me 
tu rassomiglie resti a una pietra preziosa non 
lavorata dair arte; solamente la gentilezza dà 
vita ed affina la esterna formosità. 

Virtù. Lasciate , care sorelle mie , che io rilevi 
come i doni vostri sarebbero inutili affatto senza 
di me, quando non fossero pericolosi. Una fan- 
ciulla bella e gentile, ma priva di virtù, ò come 
fiore senza odore, e sovente, anzi, essa fu la ro- 
vina di se medesima e altrui. Oh I quanti nella 
fanciulla attraente per bellezza e leggiadria di 
maniere ma senza la dote della virtù crederono 
di trovare una stella, e non trovarono invece 
che fuoco fatuo 1 Bellezza sola é come vino sva- 
nito, e tutti i fiori non sanno di buono. 
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Bellezza. Ma ignori tu forse o non rammenti che 
gli uomini non fanno pregio dei merito quando 
alberghi in stanza non bella; e, che, air. oppo- 
sto , riguardarono sempre la bellezza come la 
imagin di Dio e la prerogativa degli angeli ? 

Gentilézza, La nostra sorella ha ragione : la 
bellezza può col suo fàscino irresistibile con- 
durre i cuori a virtù ; mentre 1' uomo ripugna 
sempre da ciò che spiace a* suoi occhi. Unite 
insieme noi due, possiamo , o Virtù, se non 
far le tue veci, compensare almeno la tua man- 
canza. 

Virtù. Mi è forza di contraddirvi , come figlia 
primogenita deirimmutabile Vero ; ma il vo- 
stro regno volubile potrà dominare i sensi e 
allettarli fugacemente y mentre il mio regno 
costante e sereno signoreggia e lega gli animi, 
e li persuade colla dolcezza e coU'esempio effi- 
cace. 

Bellezza. Tu parli giustamente , sorella , e come 
esser dovrebbe : ma gii uomini generalmente 
van dietro a ciò che gli alletta 

Gentilezza. È così ; ma perchè V armonia quindi 
innanzi più non si rompa , vorrei proporvi un 
espediente che mi pare di effetto sicuro. 

Virtù. Di' su, di* su. 

Gentilezza. Se, disgiunte o separate, le doti nostre 
somigliano a rose smarrite o sparse in un campo; 
diamo agli uomini, ciascuna di noi, una parte 
delle nostre virtù , e così unite le vedremo ri- 
splendere in tutta la loro eccellenza. 

Bellezza. Non bramo di meglio. 

Virtù. Ed io pure; né so abbastanza ammirare 
i' industria conciliatrice della nostra sorella 
gentile. 
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Gentilezza. Via, dunque, o sorelle dilette, proce> 
diamo sempre concordi, e rechiamo adatto pron- 
tamente il nostro disegno nella fanciulla che 
sta per aprire gli occhi alla luce. 

Ida. Forti. 



ILLUSTRAZIONE VI. 
(Pag. 2i| f 

Chi perdona senza obliare, non per- 
dona clie per metà, e 

Cristo disse : perdonare è da uo- 
mini, scordarsene è da bestie. 

Questo secondo proverbio, che pare contraddica 
al primo , ma che non gli contraddice punto, 
« appella e conferma un gran fatto psicologico e mo- 
rale: che, oioè, il pentimento non dee né può com- 
prendere l'oblio del passato. In questa perpetuità 
di memoria, indotta dalla impossibilità che un fatto 
si dimentichi mai, sta la sanzione del bene e del 
male. Oltreché, a scordarsene, non vi sarebbe virtù 
nel perdono , che è nel non usare a male e non 
prender vendetta deiringiuria ricordata: nel tempo 
che nella vita questa memoria è uno degli eie" 
menti dell'esperienza, e oostituiece un criterio di 
direzione t ossia la prudenza » (Fossi). Il primo 
proverbio, invece, quando afferma che è un per- 
dono a metà il perdono senza oblio, vuol ricor- 
darci che è ipocrisia del perdono il perdonare , 
come taluni fanno , a parole im'offesa , e trattar 
poi Toifensore come se perdonato non l'avessimo 
jumto , e valendoci della memoria del torto non 
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ad esercizio di ▼irtù, ma a stimolo di risentimento 
e a scusare la nostra inimicizia di parole e dì 
atti verso di lui. 

Ecco perchè invece di contraddire, come a prima 
vista parrebbe, questo proverbio conferma Taltro, 
e tutt* e due si compiono e si dichiarano a vi- 
cenda. 



ILLUSTRAZIONE VIL 
(Pagr. 35) 

9 

Chi pratica Io zoppo impar% a zoppi- 
care. 

Una volta (e quwto è fatto realmente accaduto) 
due giovanetti andavan fuori a passeggiare con- 
tinovamente con un egregio uomo che gli accom- 
pagnava, e che, come maggiore, essi tenevano sem- 
pre nel mezzo. 

Questo tal pedagogo, però, aveva una spalla 
più alta, e cosi tutto da una parte pendeva. Ac- 
cadde che i due giovanetti coli* andar del tempo 
insensibilmente si torsero anch* essi , quasi a u- 
guagliar la distanza che dapprincipio doveva es- 
sere inevitabilmente diversa tra il pedagogo e il 
giovinetto di destra , fra il primo e il giovinetto 
di sinistra; o meglio, per essere tutti e due ugual- 
mente alla portata dei discorsi che quest* uomo 
egregio faceva loro passeggiando. 

Cos) è dei difetti morali. Non e* è da scaldarsi 
alla fascina dell* A me non s'attacca nulla. Fate 
tanto di pigliare sciaguratamente consuetudine 
A. Alfa NI - Proverbi. 46 
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con qnalchedano che abbia qnal^ie ttortara mo- 
rale, e voi insensibilmeiite comincieiete a pender 
dalla sua parte. Val più la pratica che la gram- 
matica; e a quel modo che trovandoci sempre, 
ad aver da iare con gente edocata e per bene, ci 
sentiamo , non foss* altro per rispetto , inchinati 
a rispondere con somigliante contegno aironesto 
ed esemplare contegno di essa; chi s'impacci con 
uomini viziosi o nel parlare o neiroperare, finirà 
che qaest*aomo, dapprima operoso , morigerato , 
castigato nella parola e negli atti , conformerà i 
saui pensieri, le sue parole, le opere sue al tri- 
sto modello , e uddio pace , onestà , prosperità e 
buon nome. 

E indi, è grande e non fsillibile criterio, per giu- 
dicare di che panni vesta il tale o il tal altro , 
dare un* occhiata alle persone che esso pratica , 
colle quali cio^ egli costantonente e volonta- 
riamente predilige di stare e di trattare : Dhnvni 
chi pratichi, e ti dirò ehi sei* 



ILLUSTRAZIONE VIIL 

(Pag. 52) 

Dio non pag^a il Sabato, ma pag^a. 

Sicuro! per noi che viviamo nei confini limitati 
del tempo e dello spazio e che siamo avvezzi a 
fare a minuti , a ore ed a metri , qualche volta 
potrà sembrarci che il buon Dio, a cui il tempo 
non scappa, lasci correre, fare e strafare chi vuole; 
e piglieremmo forse che facesse in un modo piut- 
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tosto che in uq altro modo , parendo alla nostra 
veduta tanto temeraria quanto cor|i^'cW'£!gli, a 
far come noi vorremmo, facesse meglio che a fare 
com'Egli Sapientissimo e Giustissimo fa. 

Eppure, chi ben guardi, abbiamo tutti i giorni 
riprove manifeste dei come Egli, fuori del tempo, 
dica sempre a tempo : Basta cosi, e del suo chia- 
mare improvvisamente anche di qua a far i conti 
certuni che si volevan dar Taria d' aver avuto 
carta bianca per far e disfare a lor piacimento ! E 
indi, certe bricconate trionfali e certe fortune «- 
quivoche non ci faccian mai gola ; che anzi, quanto 
più spesse volte par superbo il trionfo e la for- 
tuna durevole, tanto più il dies trae è vicino e il 
capitombolo precipitoso. Il Signore ha le braccia 
lunghe , e sa arrivare anche i cassieri che' scap- 
pano a borsa piena, e gli arriva senz* aver biso- 
gno di trattati d' estradizione. In un*ora Dio la- 
vora, e lavora come può e sa chi è stato TArtefice 
del r Universo. In ogni modo , la sanzione ol tra- 
mondana agguaglia tutte Im apparenti differenze, 
e salda ogni partita anche a* notttt occhi più vec- 
chia e stantìa. E anche Alessandro Manzoni (ri- 
corda la signora Fanny Bortolotti) ci ha detto che 
quando si veggono certi bricconi navigare col 
vento in poppa, dobbiamo guardar loro dietro sen- 
z* ombra d* invidia , perchè S6 V eterna vendetta 
non li abbatte nel superbo viaggio, 

Ma li segue, ma veglia ed a8pet|a; 
Ma li coglie all'estremo sospir. 



■€>- 
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DU-USTRAZIONE IX. 

(Pa^. 55) 

Ognuno per sé, e Dio per tutti. 

Preso così senz'altro, il proverbio sa o parrebbe 
sapere un po'troppo d'amor proprio; e se (cosi in- 
teso) ognuno Tavesse in bocca, la società anderebbe 
all'aria; ma si suol dire quando, per non poterne 
più, siamo costretti a dividerci da persone colle 
quali non è possibile star d'accordo: ed è la me- 
glio , piuttosto che andare a risico di darsi sulla 
testa e di vivere una vita arrabbiata. 

Non sine quare anche la Chiesa pone fra i suoi 
precetti sopportare in pace le persone moleste ; 
ma con certe testoline la pazienza è un di più , 
anzi a volte è il modo di tirarsele addosso più 
noiose che mai. 

Dicono che Socrate desumesse a star unito con 
quel canchero d^ua moglie (la moglie di Socrate 
fu tra le donne noiosissima) , per esercitarsi alla 
pazienza. Molti, per apparire, si seminano la via 
di triboli» invece di spazzarsela davanti. Beato chi 
può fidar tanto in se medesimo. 

Quest* altro è uà filosofo più usuala. Un certo 
Tobia , uomo il più buono , il più pacione del 
mondo , che non avrebbe dato fastidio all' aria , 
s' era fitto in capo di vedere se gli fosse riuscito 
passare quel pò* di resto de' suoi giorni senza no- 
iare , s' intende, ma anco senz'esser noiato. 

Un giorno dopo desinare, se ne faceva il chilo 
nella sua poltrona , ed eccoti una mosca che gli 
vola sul viso. Tobia, fermo ne* suoi principii, fece 
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COSÌ un atto della mano tanto per levarsela di 
torno ; e quella , daccapo. Allora si cavò il ber- 
retto e cominciò a farsi vento , canterellando e 
battendo la cadenza con un piede ; ma la bestia 
li per picca. La toccò con un ditino per vedere se 
rin tendeva; oh I allora sì ! gli battè in un occhio, 
gli entrò nel naso , gli passeggiò sul viso come 
se fosse stata in casa sua. Che vi credete che fa- 
cesse Tobia? Si mes^e fermo fermo , e la lasciò 
andare e venire /tanto che gli capitò fra le lab- 
bra. Con una strizzatina avrebbe potuto finir la 
testa; ma no, yoUe vìncerla di cortesia, e serrata 
un pò* la bocca solamente per fermarla, la prese 
delicato delicato con due dita, e chiamando il ser- 
vi tore^isse : — Drea , vien qua ; aprimi la fine- 
stra. Drea aprì, e Tobia dando il volo alla mosca 
diceva ridendo : — Madonna , il mondo è largo ; 
ci possiamo stare tutti e due senza romperci la 
tasca. Gr. 



ILLUSTRAZIONE X. 
(Pag. 58) 

Per un punto IHartin perse la cappa. 

Proverbio e motto popolarissimo , adoperato a 
deridere , piuttosto che a compiangere , colui il 
quale fosse stato suir undici oncie di ottenere 
qualche cosa avidamente desiderata , e singolar- 
mente utile, e che sul più bello per un'inezia gli 
sia andato tutto in malora o svanito , forse per- 
chè un altro più ardito o più fortunato di lui 
gliene abbia impedito il conseguimento sul prò- 
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prio tornaconto. L'origine del proverbio è la se- 
guente , antico motto : « Frate Martino ( cosi la 
storiella, narrata anche dal A. Gotti aeìV Appen- 
dice ai Proverbi del Giusti), priore del convento 
della Cappa , aveva letto scritto sopra la soglia 
del suo monastero — Porta patens esto. Nulli 
elaudatur honesto. Stia aperta la porta. A niun 
uomo onesto si chiuda : — levò il punto di là do- 
v'era , dopo esto , e lo messe dopo nulli , e fece 
leggere : Porta patens esto nulli, daudatur ho^ 
nesto. (La porta non stia aperta a nessuno. Si chiuda 
in faccia all'uomo onesto). 

La cosa fece tanto orrore , che l'abate Martino 
fu mandato via dal convento. 

Fu ardito frate Martino (soggiunge Pico Luri , 
ne' suoi Modi di dire prouerbiali, pag. 406) e non 
voglio scusarlo ; ma la sua satira chi sa quanto 
avrà fatto bene a quel convento: e il punto ri- 
messo ai suo posto non sarà stato d'allora in poi 
un' ingiuria alla verità. 

La cappa ora il mantello ampio che indossavano 
gli Abati dei monasteri, e i dignitari delle cano- 
niche ; figuratamente significa la dignità stessa. I 
Francesi hanno eguale proverbio ma con una va- 
riante. Pour unpoint Martin perdit son àne; nar- 
rando essi che un monaco Martino perde per un 
punto l'Abbazia d' Asello in Italia , e che , scac- 
ciatone Martino come s' é detto, il successore di 
lui aggiunse all'iscrizione primitiva corretta que- 
st'altro verso : 

Uno prò puncto oaruit Martinus Asello. 
Per un punto Martino restò senza (perde) I* Ab- 
bazia d' Asello ; e il latino asellus significando a- 
sinoy fu detto dai francesi che Martino pour un 
point perdit son àne. 



ILLUSTRAZIONI. 247 

ILLUSTRAZIONE XI. 
(Pagr. 65) 

Solo Dio j»enza difetti. 

« Chi di voi ò senza peccato scagli la prima 
pietra. » Cosi disse Gesù a una turba furibonda 
di Giudei che volevano lapidare una donna rea di 
grave colpa; e i Giudei messi alle strette da quella 
solenne intimazione , fecero un rapido esame di 
coscienza, e visto che non Tavrebbero passata li- 
scia, buttaron via i ciòttoli, e batterono il tacco, 
lasciando sana e salva colei che già volevano poco 
prima lapidare. 

Ah ! perchè mai la mite parola di Gesù non 
suona sempre in terra , viva com» allora , affine 
d* impedire la crudeltà dei giudizi e la superba 
intolleranza dell' uomo verso i difetti degli altri 
nomini ? * 

Solo Lio senza difetti: ma pur troppo questo 
proverbio comunissimo passa sulle labbra come 
lettera morta, lasciando arido il cuore, che s*in- 
viperisce senza misericordia contro il prossimo , 
perchò in un modo o in un altro ei porta sempre in 
so qualche cosuccia di sghimbescio. Eppure: Ari' 
che il sole ha le sue macchie , e dal più al meno, 
tutti abbiamo in noi un po' di quel d' Adamo: 
dunque compatiamoci scambievolmente !. 

Bisognerebbe far così ; ma invece ogni piccola 
imperfezione altrui , ogni difettuccio e* irrita , ci 
urta , ci riesce insopportabile ; si deride , si bia- 
sima, se ne dice corna senza accorgerci mai che 
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noi pure abbiamo nelle ossa quegli stessissimi di- 
fetti e forse anche in maggior grado, colla rela- 
tiva appendice di alcune altre taccherelle, parti- 
colari affatto alla nostra individuale natura. Pro- 
prio vero I l'uomo vede il bruscolo neirocchio dei 
suoi simili, e non s'avvede di avere una trave nel 
suo. Anche questo V ha detto Gesù ; ma noi ne 
facciamo quel solito conto che si fa per lo più del 
suo Santo Vangelo: non gli diamo retta. 

Bisogna convenire che siamo una gran manica 
di teste guaste : bisogna convenire che se non ci 
mettiamo in capo l'idea di compatirci a vicenda, 
il mondo sarà una gabbia di cani e gatti ; e fi- 
nalmente bisogna convenire che, se non impariamo 
a sopportarci con vera carità, avremo sempre a 
combattere con una farragine di difetti e di di- 
fettosi; stanteché Tunico mezzo ei&cace per dimi- 
nuire i primi , e per correggere i secondi, è l'a- 
more , è Vindulgenga, ed è il generoso coraggio 
di sindacare e giudicare inesorabilmente tutte le 
magagne del nostro io , prima di scagliarci con 
severità sopra quelle del prossimo. » 

Fanny Ghedini Bortolotti. 
Prov, spieg. al Popolo^ pag. 82, 

ILLUSTRAZIONE XII. 

(Pag. 66) 

Un sacco di disegni verdi non tornano 
una libbra secchi. 

Non ti dare a credere che questo proverbio pi- 
gli soltanto di mira coloro che , pascendosi con- 
tinuamente di belle speranze , fabbricano castelli 
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in aria , e lasci an trascorrere un tempo prezioso 
per aspettar quello che novantanove per cento non 
verrà mai. Esso ha un significato molto più e- 
steso, e si può dire che abbracci tutto 1* uomo e 
non risparmi nessuna classe sociale. Io non ti ne- 
gherò che qualche volta non faccia bene alla sa- 
lute il sognarsi ricchezze sterminate , il figurarsi 
di passare una vita tutto color di rosa , Timma- 
ginarsi di salire a grande ed onorato grado. Ma 
non ti posso nemmen nascondere che questo si- 
stema ha i suoi buoni pericoli, e che c*ò tutto il 
caso che le tue illusioni ti facciano smarrire la 
via diritta, e ti allontanino dal vero e d'ella realtà. 
Non so se tu hai sentito mai parlare di quella 
contadina che portava a vendere il latte. Una con- 
tadina che abitava due o tre chilometri distante 
da una città, un bel mattino si leva, e, secondo 
era usata , va nella stalla a mungere una sua 
mucca, empiendo di latte tutto il secchio. Poi s^ 
lo pone in capo, e si avvia verso la città per ven- 
derlo. Mentre camminava, senza voltarsi nò a de- 
stra né a sinistra , cominciò questo soliloquio. 
— Co* quattrini che piglierò di questo latte voglio 
comprare una gallina. Questa -mi farà 25 o 30 
uova, dalle quali nasceranno altrettanti pulcini , 
eh* io venderò appena saranno grandicelli , e coi 
denari comprerò una brava pecora , la quale mi 
farà parecchi agnellini , di cui mi disfarò subito 
per acquistare una vacca. A poco a poco giungerò 
a possedere un armento, che terrò fino a tanto che 
non mi dia modo di comprare un poderetto. In 
tal maniera rimetterò grano, granturco, vino,fa- 
giuoli e frutta, e la mia Ibrtuna si potrà dire as- 
sicurata, perchè io matid«i^ ogni cosa al mercato, 
e intascherò una bella somma di danaro , colia 
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quale comprerò subito un altro podere tto, e cosi 
via via fino a dieci o dodici anni. Allora , ricca 
come sarò, mi farò fabbricare una bella casa dove 
io, servita e riverita , passerò i giorni della mia 
vecchiaia, e chi sa che le mie entrate non mi per- 
mettano di metter su un po' di carrozza. • — E già 
si figurava di camminare ne* salotti di quella sua 
casa , e d* uscire al' passeggio sdraiata in un co- 
modo legno , ' quando inciampa ih una pietra , il 
secchio cade, e il latte si verta- tutto per la via. La 
sempliciotta guarda a booca aperta quel latte , 
dal quale doveva aver-prùieipio la sua ricchezza, 
e sconsoisUa «se ne toma a casa , imparando che 
per salire in alto non bisogna fare ataegnamento 
su deboli cose. 

£ il proverbio, come già si è detto, non ammo- 
nisce soltanto chi sogna tesori e vita agiata, ma 
anche chi ha fatto tutti i suoi conti. di riuscire 
^sempre a bene m quelle oose che si è prefisso. 
Non bisogna dir quattro finokè la nece non ènei 
sacGOf ed è necessario di buttar da parte le illu- 
sioni e di attenersi al reale e al veramente pos- 
sibile. « Poni pure ogni studio nel migliorare la 
tua condizione, e nel cercare di giungere air ec- 
cellenza. Ma per questo non fari disegno che tutti 
ti portino in palma di mano, e di vivere contento 
e felice. LMngegno, la morigerata condotta, Te- 
satto adempimento de* tuoi doveri non ti salve- 
veranno mai dall'invidia degli emuli, e dalie cen- 
sure dei malevoli. Se avrai pubblici uffici , nei 
quali sarai giusto, zelante, oculato, non- ti dare a 
credere che la società ti batta sempre le mani e 
non faccia mai oltraggio al tuo aome. È una fol- 
bella e buona, e prapéfati ^re a i&goiare pa- 
hi bocconi amari , a sentirti giudicare sfavo- 
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revolmente dalla donnàccola , dal mereiaio, dal 
liquorista, dal calzolaio, fino a colui che pretende 
di andare per la maggiore, senza nemmen sapere 
dove stanno di casa le ottime discipline e il go- 
verno delle private e delle pubbliche faccende. Ne 
sentirai spacciare sul conto tuo d'ogni colore, e 
se troverai ingratitudine dove aspetteresti il con- 
trario, non 4i Imiìì» specie. 11 mondo è fatto cosi 
e non io muti. G*è ÀI suo bene e il suo male , e 
se sarai savio, tì «tliarlNii aempre a quello e sfug- 
girai questo. ' . 

Vuoi tu che il sacooi^lift* tuoi disegni verdi torni 
sempre un sacco anche «^tundo aoa secchi ? Fa il 
tuo dovere senza guaadare ta 'faccia a nessuno ; 
cerca la perfezione deiié 4ae facoltà intellettuali 
e morali, e, se vuoù, il miglioramento della tua 
condizione ecosomica ewa. mezzi leciti ed onesti ; 
abbi la coscienza di sentirti puro, e poi lascia pur 
dire la gente ». « • < 

■ Oallisto Dal Piko 
Prov. Toso, illustrati. Pàg. i05. 



ILLUSTRAZIONE XIIL 
(Pag. 69) 

< 

Chi lascia la tria vecchia per la nuova, 
Spesse volle ingannato si ritrova. 

Questo bei proverbio Tiene a dire che bisogna 
andare molto a rilento nelle innovazioni , perchè 
e' ò da rimanerne scottati ; quantunque , data la 
opportunità, e fatte le coe^ con giudizio, si possa 
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e anche si debba talvolta accettarle. E indi, il 
])erfidiare in metodi rioonosciuti vieti e inefficaci* 
o in opinioni erronee; il rifiutarsi a recare in atto 
espedienti riconosciuti e provati migliori e più ce- 
leri ; r incaponirsi in un' arte , in uno studio , in 
un mestiere per i quali non abbiasi veruna incli- 
nazione o attitudine ; e por, a glofttificare questa 
testardaggine, uscir fuori .oos:i|i»&td proverbio è 
una mancinata beir e buona f*'é' dinii qoasi una 
frode ; sia pure che ciò 4«ri«t éteil poco >o- panto 
mitidio di chi la commette. Ne* giusti cooftoi in- 
teso, però, questo prov«tfbiavai oro quanto pesa; 
e pesa un vtsibilk) sul Lo stomaco di chi non ha 
terra ferma, e ne vuol -pirovar mille, stringi stringi, 
per la poca voglia efa# ha-di iavorare sul serio. 
Eciò è confermato pura daUa»val«ate eignora Fanny 
Ghedini Bortolo tti &e* sii0Ì> Proverbi spiegati al 
Popolo, a ^ag. 71. 

« Un vecchio burattinaio (ella scrive) che re- 
citava ogni sera air am aperta dinanzi a un ri- 
spettabile, pubblico, popolti^no pui^o sangue, aveva 
un repertorio abbastanza variato di commedie ; 
ma con tutto ciò bisognava contentarsi di vederne 
replicata immancabilmente ogni tre sere una , la 
quale portava per titolo il «q(|detto proverbio. Il 
suo uditorio la sapeva già a memoria ; una gio- 
vane generazione era cresciuta vedendola rappre- 
sentare ogni tre sere ; ma il vecchio burattinaio 
tirava innanzi, ìntrefHXÌo jieljA ^ì|e^ repliche , non 
mancando mai di corredarle ci^l seguente discorso 
a mo* di prologo : — Voi siete stufi, eh ! di sen- 
tire questa commedia ì E anch* io la mia buona 
parte di recitarla. Ma come si fa ? Io non voglio 
mica essere stato battezzato per niente, capite ? e 
perciò m* ingegno di fare un'opera di carità cri- 
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stiana, ammaestrando il mio prossimo ignorante. 
Difatti j guardate l io colla mia bella commedia 
vi faccio toccar con mano che Chi lascia la via 
vecchia per la nttova , sjyesse volte ingannato si 
ritrova : — idest (il burattinaio parlava latino per 
dare maggior* enfasi al prologo) idest: quando 
avete imparato un mestiere, non lo state a lasciare 
per farne un altro, altrimenti sarete bestie in tutti 
e due. Idest: quando avete aperta una botteguc- 
cia, per esempio, di tabaccaio e ci trovate il vo- 
stro tornaconto, non v*incaponite a chiuderla per 
aprirne In». di droghiere od altro; diversamente 
ne andatele & (eita rotta. Idest; quando un qual- 
che fìccadubbi vi viene a zufolare in corpo che i 
vostri vecchi, insegnandovi ad esser religiosi, dab- 
bene, pieni di voWtità per il lavoro e tutti cuore 
per la famiglia, vi hanno insegnato un'anticaglia 
da gheMOy'O eke bisogna mutar vola per teasr die- 
tro al progresso ; non gli date retta , per Tamor 
di Dio; altrimenti finirete in galera e poi airin- 
ferno. — E qui terminava il prologo e s'alzava il 
sipario. 

« Io non soggiungerò parola ali*u!timo idest del 
degno burattinaio ; ma in quanto agli altri però 
mi facoio lecito dirvi che, trattandosi di una qual- 
che miglioria in cui ci possiate guadagnare , an- 
date , sì , col piede di piombo , siate cauti , ma 
tentate ; perché in fin dei conti , fra le eventua- 
lità delia vita, non c'è alcun male a cambiare la 
strada vecchia affine di sceglierne un' altra che 
possa renderci un profitto maggiore. » 



254 ILLUSTRAZIONI. 

ILLUSTRAZIONE XIV. 

(Pag. 72) 

Il diavolo non è brutto quanto si^ili- 
pingre. 

Si suol dire dei mali e delle disgrazie che, a 
immaginarsele, le paiono peggiori di quello che 
non 8i trovano quando cascano addosso: si dice 
anco per avvisare gli incauti di rìbadarsi dai bric- 
coni, che per io più assumono aspetfo e maniere 
dolcissime. 

/mpta sub dulci melle véntna U^mit. 

Dante dipinge la Frode cosi in due pennellate : 

La faccia sua era faccia d'aom giasto, 
Tanto benigna avea di fuor la pelle, 
E d^un serpente tutto l'altro fusto. 

• Inferno. 

E r Ariosto da par suo: 

Avea piacevo 1 viso, abito onesto, 
Un umil volger d'oQshio, un andar grave. 
Un parlar si benigno e si modesto, 
Che parea Gabriel o|ie dicesse Ave. 

£ il Bemi nelV Orlando Innamorato : 

Se non si diventasse irregolare {era prete) , 
Direi ch'io sono in gran disio sospinto 
D'aver veduto quella guerra fare 
Dove fu Malagigi dianzi vinto, 
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(Per far prigione Ferraù e Rodomonts^ fece ap- 
parire un esercito di diavoli) 

Per saper se il Demonio è come pare, 
S'egli è si brutto com'egli è dipinto ; 
Che non lo veggo eguale in ogni loco, 
Ove ha più corna, ove più coda un poco. 

Con molto accorgimento gli Artisti figurano 
l'Innocenza che tra i fiori incappa nel serpe. Di- 
pingendo il vizio alle menti ancor tenere , biso- 
gnerebbe adoperare tutti i colori della tavolozza. 
Invece bianco e nero senz'altro. Come farà poi a 
raccapezzare nell* iride di certi visi uno che co- 
nosce due colori soli? o per dir meglio, uno che 
conosce due tinte opposte fra loro, che a rigor di 
fìsica, non sono neppur colori ? Anzi avverti di 
volo che nel bianco vi sono confusi tutti. G. 



ILLUSTRAZIONE XV. 

(Pag. 75) 

Altro è dire, altro è fare. 

Dal detto al fatto, c'è un gran tratto. 

Il dire è una cosa, il fare è un'altra. 



Un tal meccanico d'Atene chia|^ato a dire come 
si sarebbe potuto muovere una certa colonna, fece 
un discorso lungo , eterno , per dimostrare come 
andava fatto secondo tutte le regole : quand*ebbe 
finito , s* alzò un altro , e disse secco secco : — 
quello che ha detto costui io lo farò; — e l'opera 
gli fu allogata. 

Rammentino questo proverbio quelli che sono 
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tanto cordivi a sbraitare: — bisognerebbe fare, 
bisognerebbe dire, bisognerebbe correggere cosi e 
così: — e se lo rammentino anco quelli che man- 
dano fuori là all'impazzata Manifesti e Program- 
mi che promettono Roma e Toma , e poi non se 
ne vede del sacco le corde. Si fa presto a pian- 
tare in un frontespìzio — Enciclopedia Nazionale 

— Scienza delle Scienze — Nuovo organo , ecc. 

— E dentro ? sughero e arzigogoli. 

Questa ciarlataneria delle intitolazioni ci è ve- 
nuta di là dai monti con altre mille. Bella! In- 
titolare Colpo d* occhio sulV Italia, il vaniloquio 
d*un cieco che giudica dei colori; una suonata di 
scacciapensieri, Preludio; a una fabbrica di zolfa- 
nelli, la facciata del palazzo Strozzi , il cannone 
che annunzia il casotto de' burattini. Eh via, ar- 
fasatti ! Ma pure che si faccia gente. 

Uno straccione vivo e verde, che per istrappare 
un boccon di pane vende le cerette da scarpe, in 
giorno di mercato, girondola tra la folla e grida: 

— Cristiani e contadini battezzati coll'agresto, ga- 
lantuomini, mezzi galantuomini e fattori , eccolo 
il famoso , il celebre cerettaio denominato V U- 
nico. Compratela , prendetela , provatela , speri- 
mentatela. Questa è la tanto decantata cera escita 
dalla fabbrica deHo Stento, all'insegna di S. Pa- 
tito ; fatta sull'unto della ganascia della miseria, 
rinvoltata nel mantello della tribolazione. Vede- 
telo il famoso cerettaio conosciuto sotto il nome 
d' Unico , reduce dal suo lungo viaggio di Zena 
( e qui pigliando un accento strano ) : comprèla, 
prendèla, provola, esperimentèla. — 

E i Retori ? ti mettono in mano la stringa per 
il Poema, quella per l'Ode, quella per la trage- 
dia e quell'altra per l'Orazione. 
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Se avete fatte e fatte bene tutte queste belle 
cose, 'allora insegnatele a fare ; se non l*avete ten- 
tate, o vi ci siete sconciati, non sapete cosa sono 
e non le potete insegnare. Lo dicono gli artisti « 
i poeti , tutti gli uomini di genio: neir eserci- 
zio d* un* arte vi è un non so che d' istintivo , e 
spesso i^uomo si ma^ra viglia e non sa rendere ra- 
gione del fatto proprio a se medesimo : oh figu- 
ratevi agli altri. È curiosa ! la pittura, la scultura, 
il mestiere del legnai olo e del fabbro , si cerca 
d*impararlo nello studio, nell* officina, nella bot- 
tega d*uno che abbia fatto e buoni quadri e buone 
statue e buoni cassettoni e buone toppe : e le let- 
tere, pretenderà d* insegnartele chi non sa dipa- 
nare un periodo nò infilare un verso. Quando Leo- 
nardo da Vinci parla del modo di disegnare , o 
l'Alfieri del far la tragedia, leviamoci il cappello: 
quando il De Colonia parla di Crie , d* Ipotiposi 
e di Prosopopee ; quando uno scarabocchiatore di 
gazzette parla di statue , di quadri e di corni- 
cioni, dove sono i lavori della matita, dello scal- 
pello, delle seste del signor Giornalista ? Nessuno 
gli ha visti. Si chieda e si domandi : cosa ha scritto 
di bello il signor De Colonia ? Nulla; dunque non 
ne sapeva nulla , e non poteva insegnarne nulla. 
Il maestro può avviare a vedere quello che hanno 
fatto altri , ma il come e il perchè tocca a voi 
a saperlo. E poi ognuno ha di suo un come e un 
perchè; a che guastarlo, ricominciando sul come 
e sul perchè d*un altro ? O. 



A. Alfani. Proverbi. 17 



258 ILLUSTRAZIONI. 

ILLUSTRAZIONE XVI. 
(Pag. 83) 

Chi dal lotto spera soccorsro. 
Mette il pelo come un orso. 

Dal mio libro Scene e Ritratti prendo il se- 
guente Dialogo, e abbreviandolo dove occorra, qui 
lo riporto, perchè mi sembra acconcio a rilevare 
la incontestabile verità di questo proverbio. 

«Incontratisi i nostri viaggiatori con quella perla 
di Don Paolo, e festosamente accolti da lui, en- 
trarono tutt*insieme «ulla Piazza di Fiesole, e vi- 
sitata la cattedrale , costruita dal vescovo Jacopo 
Bavarò circa il mille , preser la via che dà ap- 
punto dietro la chiesa e che mette a non poche 
ville, una delle quali è del nostro sacerdote. 

Cammin facendo , passarou dinanzi a una ca- 
setta , dove il nostro Don Paolo fa salutato da 
una donna su* quaranta, vestita trucina se vuoisi, 
ma pulita e di maniere tutt*altro che rozze o vol- 
gari. Don Paolo vi si fermò, e cosi gli altri s*in- 
trattennero qualche minuto a discorrer con lei non 
senza viva sollecitudine, a giudicare da alcune la- 
grime che spuntarono dagli occhi di essa e dai 
moti di compassione degli altri. Qiunii alla casa 
di Don Paolo, dopo essersi un pò* riposati, anda- 
rono a tavola, dov^era preparata una colazioncina 
numero uno. È inutile dire se con quella bella 
passeggiata facessero tutti onore al loro buon 
ospite , e se egli ne godesse di cuore. Dopo vari 
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discorsi e dopo qualche risata alle spalle della 

vecchia serva Placida , la quale , per voler fare 

la sacceutessa , schiantava ogni tanto spropo- 
siti da pigliarsi colle molle , la Virginia uscì a 

dire : 

Virginia. Ho sempre la mente a quella povera ve- 
dova che noi abbiamo incontrato per la strada. 
Dire che stava tanto benino, e che oggi si trova 
rovinata a quel modo I 

Don Paolo, Poveretta : almeno se lo fosse meri- 
tato ! Di quelle creature I 

Lena, Si è rilevato subito, per ipotesi , anco dai 
suoi discorsi. 

Teresa. Che rassegnazione ! 

Beppe, Rovinandosi per una causa giusta, che so 
io? per malattie, per disgrazie di famiglia 

Fabio, Allora una ragione ce la facciamo ; ma ve- 
dersi portar via tutte le sue sostanze per una 
passione di quel genere , la s* ha a buttar giù 
male. 

Alfredo. Par quasi impossibile. 

Don Paolo. E vedano : suo marito, che Dio Tab^ 
bia in pace, cominciò, messo su da un truccone, 
a puntar sopra un pagherò venti centesimi la 
settimana, senza dir nulla alla moglie. Dai venti, 
per la mania di vincer di più e di rivalersi, 
andò ai trenta, poi al mezzo franco , e sempre 
zitto... 

Poldina. Dal mezzo franco su su... 

Don Paolo. Fino ai dieci , ai venti, agli ottanta, 
ai cento franchi. 

Tutti gli altri. Misericordia ! 

Don Paolo, È un fatto. E la sua povera moglie , 
che non ne sapeva nulla , quando cominciò 
a vederlo sornione , di tanto allegro che era, 
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a domandargli che avesse; e quest^tiomo, a ri- 
spondere con simulata tranquillità : Nulla, sai ? 
nulla ; ti parrà. 

Virginia. Disgraziato ! 

Don Paolo, Finalmente smarrivo a un punto che il pe- 
culio che avea di suo era bell'e ito in fumo; che la 
dotejdella moglie era andata dietro al peculio... 

Alfredo, A voi. 

Don Paolo, La giornata che si buscava col lavoro, 
o r aveva anticipatamente debita, o se la rifi- 
niva subito quasi tutta al giuoco del lotto ; e 
lì chiodi sopra chiodi , pegni sopra pegni, e la 
povera moglie a piangere, a disperarsi; e quando 
egli le confessò tutto , non s* era più a tempo. 
Lui, mori dal crepacuore, perchò, fuori di que- 
sto vizio , era un uomo eccellente ; lei , mancò 
poco che non gli andasse dietro; ed ora eccola 
li, che di tanto che possedeva, e con quella e- 
ducazioncina che ha , è costretta a campar di 
lavoro e ad arronzarsi dalla mattina alla sera 
per tirarsi avanti ; e sempre non le basta, come 
quando qualche giorno si sente male ; allora è 
giocoforza ricorrere alla carità altrui... 

Fabio. O parenti ? 

Don Paolo. Da parte sua nemmen uno ; da parte 
del marito c*ò un fratello carico di figliuoli, che 
se gli desse qualcosa lei... 

Beppe, La pìglierebbe senza fiatare, eh ? 

Don Pcbolo. Già. S*imn\^ginino dunque se oggi con 
quella fiorita carità che lor signori le han fatta* 
questa povera donna s*è tutta riavuta. Con quelli 
va innanzi parecchi giorni. 

Virginia. Poverina ! • 

Beppe. Gran piaga è questo maladetto giuoco del 
lotto. Vedete le conseguenze? 
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Plaoida. Perchè suo marito ha perso, eh ? ma se 
invece di perdere avesse vinto, allora... 

Tutti ridono. 

Don POkolo* Allora non avrebbe perso, baggéa ! 

Placida. È quello che dico io: vuol dire dunque 
che chi vince c*ò. 

Beppe. Senti che logica I 

Placida. E che il bàndolo per vincere ci dev* es- 
sere: basta saper rilevare i i^umeri, e se si fa 
tanto d'azzeccarci... 

Virginia. Vuol dire che ci si dà e che si vince. . . 
n*è vero? 

Placida. Brava signorina, e il mio padrone que- 
ste ragioni non le vuol capire. 

Don Paolo. Gran testa secca ! Vedete un pò* mi- 
seria che è' questa ? anche lei per questo mal- 
nato jgiuoco 

Pdbio. In generale, queste benedette donnine sono 
tutte cosi. 

Placida. Ma per venti centesimi pigliare a un ambo 
scempio quindici franconi , e a un terno circa 
trecento lire, ch*ò una cosa da nhlla ? Se il go- 
verno non aiutasse noi poveri a questo modo... 
Che ho detto male t ridono tutti ! non ci a- 
iuta forse ? Guadagnarci lui, sfido io se ci gua- 
dagna, a darci tanto per tanto poco... 

Don Paolo. Ma sentite bestialità che ci sfodera ! 
Come quella di essere intestata a credere che 
il vincere un ambo e un terno sia facile I per- 
chè dice : a buon conto i numeri che han da sor- 
tire son cinque ; in borsa ce ne son novanta , 
dunque quarantacinque coppie, ossia quaranta- 
cinque ambi... 

Placida. quanti ? E degli ambi n* esce due e 
mezzo per estrazione. 
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Alfredo, Due grulle e mezzo come voi, scusate se 
ve lo dico. Nientemeno che in borsa ci sono 4005 
combinazioni di ambi, e di questi 4005 non se 
ne estraggono che^ieci. 

Don Paolo. Capite ? avete il quattromila cinque 
contro dieci. 

Virginia. Figuratevi ! 

Alfredo. E in conseguenza, per poter vincere una 
volta, avete rischiato di perdere 399 volte e mezzo. 

Placida. Uhm I 

Don Paolo. Uhm sicuro : ò cosi. 

Lena, E con questo si verrebbe , per ipotesi , a 
dire che sur una lira di giocata si dovrebbero 
per un ambo sborsare al vincitore... 

Alfredo. Trecento novantanove lire e mezzo. 

Lena. Ma che gli si danno? 

Don Paolo, Che ! Duecentosettanta lire sole. 

Poldina. E il resto ? 

Don Paolo. Serve di ritenuta. 

Virginia. Alla grazia ! . 

Beppe. Giustizia distributiva. 

Virginia. E riguardo a' terni t 

Don Paolo. Ne sono in borsa... 

Placida. Tre via trenta novanta : trenta terni. 

Bon Paolo. Chetatevi, voi ; mescete da bere piut- 
tosto. 

Poldina, E quanti sono? 

Alfredo. Centodiciassettemila e poi 480. 

Gli altri. Bagattella 1 

Don Paolo. Né più né meno di 117,480. 

Virginia. E n*escono dieci, eh ? 

Don Paolo. Dieci soli. 

Poldina. Dieci soli?! 

Beppe, Sicché s*ha T uno contro rundicimilasetie- 
centoquarantasette. 
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Lena. E vincendo, per ipotesi ? 

Fabio. Proprio « per ipotesi » ! 

Don Paolo. Sopra una lira si dovrebbe riscuotere 
11,747 lire. 

Virginia. E invece ? 

Don Paolo. Se ne hanno 5000. 

Teresa. E il resto? 

Beppe. Viene legalmente ritenuto. 

Fabio. Evviva Tequità. 

Alfredo. Andate poi alla quaderna... 

Virginia. Giusto ; per curiosità, quante quaderne 
ci sono ? 

Placida. Le scusino ; quante ce ne può egli es- 
sere in novanta numeri ? quattro via ventidue 
fa..... fa ottantotto ; mi ha detto sempre anche 
Scipione di Moscìno che di queste cose se n'in- 
tende... 

Alfredo. Eh I si sente, si sente. 

Placida. Yentidue quaderne e mezzo, dunque. 

Don Paolo. E di fatti, è tanto facile che sortano... 

Placida. È difficile perchò appunto son tanto po- 
chine in borsa... chi le pesca in novanta numeri ? 

Fabio. bella questa ! 

Alfredo. Sono proprio pochine : 2,555,190. 

Placida (scuotendo il capo). Lo sento dir ora. 

Beppe, Queste cose a Placida van poco a san- 
gue;... eppure... 

Alfredo. Eppure stanno precisamente così. E il 
banchiere, a chi vince una quaderna, invece di 
mezzo milione e più lire, non ne dà che 60,000, 
e il resticciuolo, cioè le altre 450 mila se le ri- 
tiene al solito il previdente governo... 

Beppe. Perchè il vincitore le sciuperebbe. 

Fabio. È un'opera di carità bell'e buona, codesta. 

Beppe. E chi dice di no? 
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Lena. Fattostà che il giuoco del lotto, per ipotesi, 
è una grossa immoralità, e un rovina famiglie. 

Teresa. Questo è quanto. 

Placida. Ma se è uoa cosa brutta, perchè Io ten- 
gono su? 

Don Paolo. Perchò ci hanno un interesse grande, 
e perchò per Tinteresse si chiude gli occhi molte 
volte alla giustizia e aironestà. 

Placida. Mi va giù poco... 

Alfredo. Sputatela. 

Beppe. E vero pur troppo ! ma speriamo che il 
tempo... Teducazione... 

Alfredo. Caro Beppe, son parole codeste... 

Beppe. Ma che hanno operato miracoli. 

Alfredo, Si, sì, ma ci vorrebbero anche dei fatti. 
Cominci, chi deve, a levarlo di mezzo... 

Don Paolo. Oh ! questo bisogna ; perchò lo spe- 
rare che, finchò resti ritto un botteghino, il po- 
polo da sé si astenga dal giocare , è una spe- 
ranza poco meno che vana. Si levino questi ban- 
chi, è il popolo necessariamente smetterà : in- 
vece di botteghe di lotto , ci vogliono casse di 
risparmio pei poveri; allora le disgrazie e le 
rovine di molte famiglie per questa parte sa- 
ranno evitate. 

Fabio. Senza dubbio : ma finchò da una parte si 
apriranno banche del popolo e casse di rispar- 
mio , e dair altra , per fine di guadagno o che 
80 io , si terranno aperti botteghini o cose di 
questo genere , il rimedio rimarrà o inefficace 
affatto, o sarà di un'efficacia meschina. 

Gli altri. Vero. 

Don Paolo. Speriamo che batti oggi, picchia do- 
mani... 

Fabio. Si ottenga. 
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Alfredo. Chi sa! 

Don Paolo. Ma, eignori, bevano; su via, un altro 

pochino. 
Tutti. Grazie, grazie. 

Don Paolo. Ma che grazie ? Placida , porgi, me- 
sci, fa qualche cosa. 
Fabio. E io reciterò... 

Lena. Che cosa f una tua poesia, per ipotesi ? 
Fabio (ridendo). No, no, l'apologia del lotto del 

nostro Giusti, quella bella satira... 
Don Paolo. Oh sì, si, bene, bene. 

E il nostro Fabio comincia subito a recitare 
quella bella poesia che viene di quando in quando 
interrotta dalle più grasse risate d* approva- 
zione. Non ò male, credo, eh* io qui ne trascriva 
almeno una parte ; perchè se questi discorsi aves- 
sero uggito il benigno lettore, si potrà rifar della 
noia con questo squarcio di una tra le satire più 
belle deirillustre poeta, il quale tra le altre cose 
contro il giuoco del lotlo, dice : 

Un gioco ai bello Se passa la bara, 

Bilancia il Vangelo Del morto ogni cosa 

E mette a duello Domandano a gara : 

L'inferno col cielo ; Che gente pietosa ! 
Se il diavolo è astratto, Eh ! un popol di scettici 

Un'anima pia Non piange disgrazie, 

Implora Testratto, Ma giuoca le crazie 

Goll'At^ Maria. Sui colpi apoplettici. 

Per dote sperata Se suonano a gogna, 

Da pigra quintina Ci vedi la piena : 

La serva piccata Ma in quella vergogna 

Fa vento in cucina : Si specchia, e si frena ! 

La pappa condita Nel braccio ti dà 

Cogli ambi sognati La donna vicina, 

Sostenta la vita E dice : Berlina 

Di mille affamati. Che numero fa? 
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Ah! viva la legge Lo stesso Piovano ^ 

Che il lotto mantiene : In fondo è convinto 

Il capo del gregge Che a volte ci ha vinto 

Ci vuole un gran bene ; Perfino il Sovrano. 
I malij i hisogni Contento del mio, 

Degli asini vede, Né punto né poco, 

E al fieno provvede Per grazia di Dio, 

Col libro dei sogni. M'importa del gioco; 

Chi trovasi al verde Ma certo, se un giorno 

L'ascriva a suo danno ; Mi cresce la spesa. 

Lo Stato ci perde, Galoppo all'impresa 

E tutti lo sanno. E strappo uno storno. 



ILLUSTRAZIONE XVII. 
(Pag. 84) 

Onora il senno antico* 
PoT^era quella eà , che di T^ecchio 
non sa* 

I presenti proverbi van tradotti così : « Ono- 
rate i vecchi, e teneteveli cari come una vera be- 
nedizione domestica I Quelle teste canute che vi 
treman dinanzi indebolite dagli anni e dalle fa- 
tiche, sono ricche d*esperienza, e Tesperienza ò la 
maestra della vita. Coloro che vissero assai , vi- 
dero numerose vicende, piansero per molti dolori, 
e gustarono in buona misura i fuggevoli piaceri 
della terra ; e voi potrete imparare da loro come 
si fa a piangere senza viltà , a godere senza ri- 
morso , e a condursi con giudizio in mezzo agli 
svariati avvenimenti del mondo. Tre operazioni 
difficilissime , e che i libri non potranno mai in- 
segnarvi tanto lucidamente quanto la viva parola 
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dei vecchi, che sgorga sì evidente dal cuore get- 
tando larga vena di luce neir intimità dei fami- 
liari colloquii » ( Fanny Ghedini Bortolotti ). Fe- 
lice pertanto quella casa, dove sono dei vecchi , 
perchò gli anni fecondano neli* uomo il senno , e 
il senno e Tesperienza sono il più ricco tesoro delle 
famiglie, condizione di pace, fontana di prosperità. 
Rispettiamo, dunque» i vecchi ; non cessiamo mai 
di rispettarli, di venerare la loro canizie. — Onora 
il senno antico. Brutto segno, quando in una fa- 
miglia, in una città, in una nazione, vediamo che 
i vecchi non sono tenuti in queir onore a cui dà 
loro diritto Tetà e Tesperienza. Chi non rispetta 
1 vecchi e, peggio , chi arriva alTeccesso di mal- 
trattarli, dà indizio d' animo crudele e codardo , 
più di colui che aggredisca un uomo incapace a 
difendersi, od inveisca contro un infante. Dà, poi, 
segno certo di spregiare ogni principio di auto- 
rità, né v'ò, come padre o come cittadino, da spe- 
rar nulla di buono da lui. 

- Accade talvolta di vedere ragazzetti che insul- 
tano alle infermità di un povero vecchio , e con 
parole beffarde lo dileggiano sfrontatamente piut- 
tosto che porgergli soccorso 9 e confortare i suoi 
tardi anni di un saluto affettuoso e riverente. Ma, 
pur troppo , in famiglia , noi genitori come ab- 
biamo trattato i nostri vecchi ? Gli abbiamo mai 
messi in ridicolo alla presenza de* nostri figliuoli? 
Gli abbiatmo maltrattati mai ? Ne abbiamo mai po- 
eti in mostra i difetti, e dato prova, con una stor- 
tura di bocca con qualche spallata, di non cu- 
rare di avere a noia i loro consigli? Si torna 
li: i figliuoli fan sempre ciò che vedon fare 
e son pronti a strafare. Rispettiamo i vecchi : 
sono la benedizione della famiglia. Nelle case 
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\ìeT beae , siano esse di operai o di principi , il 
nonno è una specie di oracolo; non si muove 
foglia senza che il nonno lo sappia e Tabbia ap- 
provato. Il nonno , poi, in mezzo ai suoi nipotini 
si mostsa benevolo, ed essi V amano , lo cercano 
e si studiano di rendergli cara la vita, quanto più 
dubitano che esso presto dovrà lasciarla ; lo con- 
fortano , insomma , 4i tutte quelle cure esteriori 
che sono specchio fedele della venerazione nella 
quale essi io tengono. In questo modo egli rigu- 
sta la poesia del pensiero* infantile , e compie il 
suo inverno in mezzo alla primavera. 

« Onora ( scrive Silvio Pellico ne* suoi Doveri ) 
r immagine dei genitori e degli avi tuoi in tutte 
le persone attempate. La vecchiaia è veneranda ad 
ogni spirito bennato. NelFantica Sparta era legge 
che i giovani si alzassero alla venuta di un vec- 
chio ; che tacessero quand*ei parlava ; che gli cedes- 
sero il passo incontrandolo. Ciò che non fa la legge 
presso di noi, faccialo, e sarà meglio, la decenza. 

Alessandro il Macedone (e qui gli darei volen- 
tieri il titolo di grande) , mentre le più alte for- 
tune cospiravano ad insuperbirlo , sapeva nondi- 
meno umiliarsi al cospetto della vecchiaia. 

Fermato una volta nelle sue mosse trionfali 
da copia straordinaria di neve , fece ardere al- 
cune legna, e seduto sul regio suo scanno si scal- 
dava. Vide fra* suoi guerrieri un uomo oppresso 
dall'età, il quale tremava dal freddo. Balzò a lui, 
e con quelle mani invitte che avevano rovesciato 
rimpero di Dario, prese il vecchio intirizzito e lo 
portò sul proprio seggio. * 

« Non è malvagio se non V uomo inverecondo 
verso la vecchiaia, le donne e la sventura, diceva 
il Parini. 
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Una volta avuto il Parini notizia di una non so 
quale mancanza grave commessa da un suo disce- 
polo, ne era dolentissimo, e non voleva più aver 
che fare con lui. Lo incontra un giorno per la strada 
mentre sorreggeva e accompagnava un vecchia 
cappuccino, e rampognava con dignitosi modi al- 
cuni mascalzoni che gli avevano dato una spinta 
e lo schernivano. Il Parini si unisce al giovane per 
rampognare e tenere a dovere gì* insolenti ; poi ,. 
gettategli le braccia al collo , gii dice : « Io ti 
credeva perverso, ma ora che sono testimone della 
tua pietà verso i vecchi , torno a crederti capace 
di molta virtù, e ti rendo il mio affetto (1). 

(1) y. il mio libro : In casa e fuor di casa - Firenze ^ 
Barbèra 1880, 2' ediz. pag. 24. 
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(Pag. 101) 

Chi esce fuor del suo lìiestiere. 
Fa la zuppa nel pauiere. 

Anderebbe scritto in tutte le case e in tutte le 
scuole, perchè a scuola e in casa spesso si sciu- 
pano gli uomini alla tanaglia deireducazione. Via 
via che ci nasce un figliuolo , subito si dice : di 
questo ne vo* fare un Medico , di quest* altro un 
Avvocato. Se non si dice, si pensa. non si pò* 
trebbe dare che a questo Medico, a questo Avvo- 
cato fosse toccato sulle spalle una testa di Con- 
tadino ? — Oh il contadino I — Gnorsi ; la più 
antica, la più naturale, la più utile arte dell'uomo . 
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Perchè defraudare, se non affatto affatto la vanga, 
almeno i Géorg-oftli d*im buono e pratico agricol- 
tore , per regalarci un Cavalocchi , un Cavadenti 
di più ? Quanti piccoli possidentucci piuttosto che 
mandare a male quei sessanta scudi della laurea, 
avrebbero fatto meglio a fare uno scasso ! Quanti 
Arcadi rubati davvero alle pratora ! Quanti cal- 
zolai sciupati in un cattivo architetto! 

Non s'adatta una sella o un basto solo 
Ad ogni dosso. 

Ariosto, Satire. 

E chi vuol arare coU'asino e col bue, non si la- 
menti se il solco gli viene a sghimbescio. 

La natura destinandoci a vivere insieme ci ha 
dotati di qualità diverse corrispondenti ai diversi 
bisogni : chi fa contro T inclinazione , fa contro 
natura, e il mondo ne va sottosopra. 

Sempre natura, se fortuna trova 
Discorde a sé, come ogni altra semente 
Faor di sua regi'on, fa mala prova. 

E se il mondo laggiù ponesse mente 
Al fondamento che natura pone, 
Seguendo lai avria buona la gente. 

Ma voi torcete alla religione 
Tal che fu nato a cingersi la spada, 
E fate Re di tal ch*è da sermone ; 

Onde la traccia vostra è fuor di strada. 

Dantb, Par, Vili. 

Versi d'oro, che giova ripetere. E Tacito o Quin- 
tiliano che sia (perchè è meglio lasciare sbizzar- 
rire i dotti in queste liti di lana caprina) fra le 
altre ragioni della corrotta eloquenza porta que- 
sta : « Io di Roma parlerò (è Messala che parla, 
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» ed io uso la versione del Davanzati ) e dei di- 
> fetti propri e casalinghi de* nostri figliuoli come 
» e* nascono e poi crescono nell* età ; ma prima 
» voglio alquanto toccare della severità e regola 
» de* nostri antichi neli*allevare e ammaestrare i 
» figliuoli, ecc.; » e finisce: « Questo severo am- 
» maestrare teneva che la natura di quelli non si 
» torcesse per male vie, ma pura e netta pigliasse 
» le buone arti; e cui a milizia o a legge o ad 
» eloquenza inchinasse, a quella tutto di si desse, 
» quella tutta s* ingoiasse. » Dialogo della per- 
duta Eloquenza. 

Quella Farsa intitolata 11 Segretario euoco e il 
Cuoco segretario y è il bozzetto del mondo. Ripi- 
gli ognuno gli arnesi di bottega e le cose anse- 
ranno meglio. O. 



ILLUSTRAZIONE XIX. 
(Pag. 112) 

Chi si loda s'imbroda. 

hiSk troppa umiltà -vìen. da superbia. 

La modestia ò una dote gentilissima dell* animo, 
ed è argomento di valore vero» Si palesa nella 
sua forma più schietta quando risponde alla lode 
con un silenzio verecondo. Il dispregiare se me- 
desimo non Ì8tà bene, anzi spesso ò ipocrisia raf- 
finata. Dagli sdruci del mantello ti spunta fuori 
la superbia , — fu detto , ora non mi ricordo , a 
qual filosofo che affettava trascuratezza negli a- 
hi ti. Fra noi ò passata in proverbio la modestia 
delle Prefazioni. 
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Udiamo spesso taluni darsi della bestia , del 
matto e del minchione, ma in un certo modo che 
lascia trapelare , o che non lo credono o che a- 
spettano di sentirsi dire dagli altri: — Bestia? 
minchione ? Si, ne fareste de' minchioni. — La po- 
chezza dell'ingegno scrivere non per gloria ma 

per ozio , e come la penna getta....; e altre frasi 
di questa fatta che si leggono neir avviso ai let- 
tori, puzza di mala fede lontano un miglio. Piut- 
tosto che pigliarla tanto alla larga e fare mille 
giri e rigiri , sarebbe meglio dire : — Ho inteso 
di fare questo e questo , e di guadagnarmi un 
pò* di nome anch* io. Se ci sarò riuscito, bene ; 
se avrò fatto un buco nelFacqua, peggio per me. 
— Chi dice di scrivere senza speranza di gloria , 
è tale e quale il giocatore che protesta di pi- 
gliare le carte in mano per passare il tempo. 

Il saggio è sempre modesto, perchè anco quando 
conosca d'essere da più d*ogni altro nell'arte che 
professa, si sente sempre minore dell'arte mede- 
sima. Oltre a questo , come egli ha superato gli 
altri, sa e crede e non dissimula di credere che 
altri può superar lui. E poi, la mente è più spe- 
dita nel volo de ir immaginare che in quello del- 
l'eseguire ; e chi si trova in questa diseguaglianza 
fra 8Ò e sé, non ha ragione d'alzare tanto le coma. 
Vittorio Alfieri lo confessava magnanimamente, e 
scriveva : 

Or sentendomi Achille ed or Tersile. 

Se i lodatori di se stessi udissero per un momento 
cogli orecchi di chi gli ascolta, si ricrederebbero. 
Ma r Io è come le mosche ; più lo scacci , più ti 
ronza d' intorno. La lode è premio e sprone per 
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i valorosi ; per i dappoco è il mantice della boria. 
Pochi la sanno compartire , meno convertirsela 
in un cibo salutare ; ai più, specialmente ai gio- 
vani, fa sonno e indigestione. Queir anima vera* 
mente franca e generosa del Parini eccitava quello 
stesso Alfieri nominato di sopra , allora giovane 
e sulle mosse, ammonendolo cosi: 

Andrai sa te non vince o lode o sdegno^ 
Lunge dell'arte a spaziar ne' campi. 

Eh i magnanimi sanno conoscersi e tentarsi dove 
le corde rispondono. 

G. 



ILLUSTRAZIONE XX. 
(Pag. 118) 

Chi fa da sé, fa per tre* 

Vi sono taluni che hanno la smania di far tutto', 
e poi trovandosi sopraffatti da mille cose e im- 
brogliati come pulcini tra la stoppa, gridano : — 
Ecco qui , mi tocca a fare ogni cosa a me , nes- 
suno ci si volta , nessimo m' aiuta. — Se , Dio 
guardi, dai una mano , — Eh , uscitemi di qui ; 
non sapete far nulla e volete impancarvi a fare. 
— E fai pure miracoli , tarai sempre un asino. 
Miserie umane ! È vero però che se non tutto, è 
bene far da sé le cose più importanti ; ed ò vero 
che chi fa per il proprio vantaggio, non solamente 
fa per tre, ma pare diventato il Briaréo della fa- 
vola, che aveva cento mani. G. 

A. Alfaki - Pf-overbi. 18 
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ILLUSTRAZIONE XXI. 
(Pa«. 121) 

Seg^reto confidato^ non è più segreto, 
L<e ciancie spesso riescon lancie. 

Evitare ogni eccesso : non stare cupo cupo e 
sempre chiuso con tutti come una pina verde; nò 
dire ogni suo fatto anche a quelli che non lo vor« 
rebber sapere : peggio poi propalare i fatti degli 
altri. 

Chi mostra di non avere alcuna fede negli uo- 
mini, alto alto è uao che non merita la fede degli 
altri , è un tristo uomo , o lì li per divenir tale. 
Chi per contrario porta sempre ogni sua cosa in 
piazza, o è un imprudente od è un matto : e questo 
appunto vogliamo affermare quando diciamo: I saggi 
hanno là bocca nel cuore; i matti il cuore in 
bocca. Quegli, finalmente, che rivela i segreti de- 
gli altri , è addirittura un malvagio quando non 
appartenga alla schiera dei mentecatti. 

I segreti nostri propri! (si avverta) nissuno vieta 
che li possiamo a^ altri affidare. Spesso , anzi , 
questo del confidarsi è un vivo bisogno delPanima ; 
e ognuno può dire che sorta di sollievo si provi a 
versare neiraltrui cuore le pene e gli affanni del 
proprio. Ma che 4U9«tA g^ltrui cì*ore sia fidato , 
sia onesto, sia fra.^rnaBi«i&te discreto; se no, il 
tuo segreto savÀ presto W favola del Comune, e 
forse cagione a te di amarezze nuove e più acerbe! 

I segreti degli al tri, però, debbono morire con noi. 
È meglio morire che ridire : e chi non serba il 
segreto confidatogli, peggio è di chi dissipi ilde - 
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aaro datogli da altri a serbare, o del tutore che 
sperperi od usurpi il patrimonio de* suoi pupilli. 

Chi sGUOpre il segreto perde la fede , come la 
perde chi ruba , o chi calunnia , o chi uccide ; e 
indi: È meglio sdrucciolare oo' piedi che colla Hn- 
guat anco perchè Le dande spesso riescono lande; 
né, se per la lingua si langue, è da incolpare al- 
tri che noi medesimi. 

E perciò detto con molta sapienza pratica: La lin^ 
gua non ha osso, ma sa o si fa rompere il dosso; sia 
perchè certi stomachi di galletto colle loro ciarle 
imprudenti posson recare altrui gravissimi danni, 
sia perchè questi danni possono talvolta tirarseli 
addosso per sé. Nessuno si penti mai d^ aver ta- 
ciuto ; mentre molti ebbero a pentirsi per avere 
voluto, non dovendo, parlare. 

E questo se vale per tutti in generale, vale per 
le donne in particolare maniera ; le quali da na- 
tura più inclinate airaffetto, sono anche più pro- 
clivi a credere , più pronte nel confidarsi ad al- 
trui. Studino esse pertanto sino da giovinette di 
tenere la giusta misura, e considerino come, di- 
scretamente inteso, il proverbio : Segreto confidato, 
non è più segreto, lungi dairesser figliuolo della 
diffidenza, sia invece frutto della esperienza, la quale 
ci ammonisce di essere cauti, e di andare compiè 
di piombo nella via della confidenza, evitando a 
ogni patto di porsi sulla china pericolosa di quella 
cieca e soverchia, la quale spesso in alcuni è gene- 
rata dairambizione di darsi tono, di far vedere 
che essi sono persone di qualità > tenuti in gran 
conto, depositari di ghiotti segreti. H soverchio 
rompe il coperchio ; e qui coperchio sono i più 
gelosi e delicati negozii tanto nostri quanto de- 
gli altri. 
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È nota , ma non ò inopportuna ad essere ram- 
mentata qui la storiella di Cecco Accorti , la 
quale , come sta a coniermare evidentemente la 
verità dei proverbi sopra citati, può insegnar la 
maniera di far ricredei coloro che s^hanno a male 
di non esser messi a parte de* segreti altrui, men- 
tre son conosciuti dal popolo e dal comune come 
incapaci di tenere un cocomero alPerta. 

La moglie dell'Accorti, eccellente donna per o- 
gni altro rispetto , era però una curiosa ed una 
chiacchierona di prim*ordine, nò, per saper bra- 
che e per raccontarle, si riguardava dal mettersi 
a cicalare con chissiunque. Il marito le aveva fatto 
non so nemmen io quante prediche, pestandole sem- 
pre nel capo che per quella mania di chiacchie- 
rare avrebbe un giorno o V altro avuto qualche 
brutto ricordo, quando non Tavesse pagata il giu- 
sto per il peccatore. La buona donna si difendeva 
col rispondere che le sue ciarle erano innocenti ; 
e che se si fosse trattato di cosa delicata, nissuno 
sarebbe mai riuscito a levarle di corpo una mezza 
parola. Terminava, querelandosi che mentre tutti 
si fìdavan di lei, egli solo, il marito, mostrava di 
non fidarcisi né punto né poco. 

Il marito, per farle toccar con mano che di rego- 
larsi a quel modo egli non aveva poi tutti i torti, 
che è e che non è, un bel giorno si fa vedere alla 
moglie tutto tristo e sconvolto , come se qualche 
gravissima sciagura gli sia già sopravvenuta o gli 
sovrasti. Immaginarsi il da fare che la moglie si 
diede per far cantare il povero Cecco ; ma lui per 
tre o quattro giorni buoni duro, fermo come un mu- 
ricciuolo, a rischio di fare scoppiare di curiosità e 
di bizza quella povera donna. Dai, picchia' e mena» 
il marito come facendo un grosso sforzo : 
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— Ebbene, le disse finalmente, ti confiderò tutto; 
ma oh ! tieni a mente quel che ti dico: se tu fiati 
io sono spacciato irreparabilmente Capisci ? 

— Misericordia! esclamò strabilendo la donna! 
che ò stato? Confidamelo, Cecco, apriti colla 
moglie, e sta pur certo che morirà ogni cosa coii 
me. 

— L*altra notte ( egli riprese con aria di alto 
mistero) ho ammazzato... 

— Mio Dio ! 

— Si, ho ammazzato giù nell'orto un mio ne- 
mico mortale , e per nascondere questo delitto , 
ho sotterrato il cadavere sotto il pesco in fondo 
alla viottola. 

- La donna restò mezza fuori di so dair orrore e 
dalla paura , balbettando parole tronche e guar- 
dando il marito con aria di ribrezzo , di com- 
miserazione e sospetto... — -Ma se tu fossi scoperto, 
Francesco ? 

— la galera o la morte, cara mia', non si fa- 
rebbe di nòccioli. Ma quanto a questo non aver 
paura di sorta. Nissuno , fuor che te, conosce la 
cosa, nò la può sospettare alle mille miglia. 

Inutile dire se la povera moglie restata sola 
pianse , tremò , si disperò , soprattutto per il 
timore che o prima o dopo il marito fosse sco- 
perto. 

Le amiche , venute secondo il solito a trovarla 
anche quel giorno e a raccattar bròccoli , vedu- 
tala in uno stato da far pietà, le si appiccicarono 
come mignatte, tempestandola perchè dicesse loro 
quello che aveva. Ma i giuramenti erano troppo 
freschi, il fantasma delle conseguenze troppo pau- 
roso, perchò la moglie confidasse tanto grave 
segreto ; e cosi per quella e per alcune altre 
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Hai veduto a che mi ha condotto la tua manìa 
di ciarlare? Che almeno la mia disgrazia ti serva 
a tenere da qui avanti la lingua a te, e a serbare im 
segreto, se sciaguratamente qualcuno te lo confi- 
derà. — • La moglie dell* Accorti rispondeva dap- 
prima co*cenni, perchò il dolore eTangoscia le ave- 
van serrata la gola. Poi, fatto uno sforzo, maledice 
il suo vizio e il momento che s'ò potuta fidare di 
donne di quella fatta; chiede perdono al marito, 
gridando che sarà, finché vive, una disgraziata, e che 
morirà di crepacuore. Cecco con atto tragico esce 
di camera, se ne va fuori, e d^accordo colle per« 
sone di servizio lascia che la moglie pianga , si 
disperi, si strappi i capelli , si sfoghi quanto più 
può , stia senza mangiare dell' ore e deirore; e 
quando crede che la medicina abbia operato per 
bene, rientra airimprov viso dalla moglie per con- 
solarla, narrandole precisamente come stesser le 
cose, e il perchè stessero in quella maniera. Quando 
air angoscia fu succeduta la calma e alla calma 
la consolazione e la gioia, il marito domandò alla 
moglie se egli avesse avuto ragione o no a rite- 
nerla una chiacchierona, di prima riga, soggiun- 
gendo : — Se invece d*un cane, si fosse trattato 
d*un uomo davvero, non m^avevi colla tua lingua 
mandato in galera ? — Tu hai non una, ma cento 
ragioni , rispose la moglie ; e ti ringrazio d* a- 
vermi latto cosi toccare con mano quello che mi 
avevi le cento volte ricantato, che cioè : Le ot<mcie 
spesso riesoon Idnoie^ e che Segreto confidato non 
è più segreto. Non dubitare però, Cecco mio, che 
da oggi in su muterò registro addirittura. 

E la cronaca dice infatti che lo strattagemma 
dell* Accorti fu davvero per la moglie il balsamo 
della Maddalena; che d*allora in poi ebbe sempre 
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in mente la santa lezione del marito, e che a quella 
conformò sempre scrupolosamente la sua condotta, 
quanto a tenere la lingua a sé. 

ILLUSTRAZIONE XXU. 
(Pag. 129) 

Chi ha pazienza in ogni loco , non fa 

poco, non fa poco. 
La pazienza è la virtù deg'li asini. 

Il primo di questi proverbi fu messo in corso da 
un santo , Filippo Neri ; uno di quei cari santi , 
dolci, semplici, benefici che piaccion tanto al Si- 
gnore perchè fanno tanto bene agli uomini. 

« Questa degna persona, dunque, se ne stava tutto 
quanto il giorno in mezzo a una schiera di giovi- 
netti popolani, che egli avviava sulla buona strada 
della rettitudine mediante V istruzione e il santo 
timor di Dio. In conseguenza di ciò aveva avuto 
tutto il campo di conoscere molto da vicino tutta 
la lunga filastrocca di dolori, di fatiche e qualche 
volta anche d'ingiustizie che amareggiano special- 
mente i più. deboli, e quel suo amorosissimo cuore 
sentì come 1* unico punto di leva per sollevare le a- 
nime abbattute fosse la pazienza, la quale poteva 
pure, in certi dati casi, fare anche Tufficio di bal- 
samo refrigerante. E che fec*egli f Cominciò a ripe- 
tere di continuo a mo* di giaculatoria il suo bel 
proverbio, affine di persuadere quei meschinelli che 
lo circondavano, a esser pazienti in tutto e con tutti, 
perchè colla vera pazienza intelligente e rasse- 
gnata si giunge a operare miracoli di eroismo 
per noi e per gli altri. » 
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Cosi scrive la signora Fanny Bortolottì, sul primo 
proverbio posto ia cima a quésta illustrazione. 
Ma che dire del secondo ? V* ha taluno che non 
ha il buon senso né il pudore di astenersi dal ripe- 
terlo tal quale suona letteralmente, come se vera- 
mente la pazienza tosse roba da asini; e son quelli 
che o non sanno che sia virtù, e pratica di virtù, od 
adulano le passioni del popolo per fini ambiziosi. 
Virtù degli asini la pazienza ? Sì , ma solamente 
quando è insensibilità, indifferenza muta o passiva, e 
quasi istintiva soggezione al dolore eiagli strapazzi: 
nel che non è merito alcuno. Ma del resto, la vera 
pazienza è virtù, come ogni virtù ò paziente, come 
paziente À Tingegno, la carità e Dio stesso. « E se 
qualche volta rasino supera Tuomo neiresercizio 
della pazienza, questo vuol dire che qualche volta 
Tuomo si trova nel caso di dover prender lezione 
da un animale irragionevole. » 



ILLUSTRAZIONE XXIII. 
(Pag. 129) 

Imprendi e continua. 
Chi più dupa, la vince* 

Sissi gnori, o perseveranza ed annegazione, o vi- 
zio e miseria. Badisi però che la perseveranza 
non ha nulla che vedere colla caparhietàf che è 
perfidiare in ciò che non è nò vero nò buono, e 
però non veramente utile. La cocciutaggine irra- 
zionale è propria dei muli ; lasciamola a loro, 
come dobbiamo lasciare alle ventarole la volubi- 
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lità e a* pochi d^animo Tiacostanza e il volger le 
spalle al più piccolo impedimento che si frapponga 
a* loro disjBgni. Cuor forte, rompe cattiva sorte , 
e non si va in Paradiso in carrozza, it. V^ha una 
ostinazione santa, la quale più viene schiacciata 
verso terra, più rimbalza verso il cielo, e ciò per- 
chè nelle difficoltà, che pure la Provvidenza eìdu- 
catrice le suscita contro, essa attinge gagUardia, 
ed avviva il coraggio. Imprendi e continua, e la 
vittoria non può non coronare i tuoi sforzi. S'ab- 
bia pure da dover contrastare colla invidia e col- 
Tegoismo ; quando e 1* una e V altro s* accorgono 
d*e8sere alle prese colla incrollabile tenacità d*un 
animo retto , sono costretti a fare come un cane 
battuto, a mettersi la coda tia le gambe, e a svi- 
gnarsela , quando (e non è raro) non riconoscano 
il loro torto , e la loro durezza non si ammolli- 
sca, o addirittura sHnfranga , come la pietra che 
per quanto dura, s*incava e si fora alla percossa 
continua d*una gocciola d*acqua. 

Ogni maggiore e più degna impresa (1) , ogni 
eccellenza morale , ogni più alto perfezionamento 
nelle scienze, neirarti, nelle lettere e nelle indu- 
strie , ebber tutti e sempre a madre loro la per- 
severanza. 

La pazienza e la perseveranza ; ecco i due remi 
dei quali si serve V uomo per arrivare al porto 
della perfezione desiderata. Sostenuta dalla per- 
severanza, anche la povertà diventa un efficace e ' 
favorevole eccitamento alla riuscita dei nostri pro- 
positi. 



<1) V. il mio libro : // carattere degjLx Italiani - Fi- 
renze, Barbèra, Terza edizione - pag. 100 a 102. 
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Il Perugino, allorché cominciò i suoi primi passi 
neirarte, aveva per letto una cassa. Il Tiziano pit- 
turò la sua prima Madonna sul muro della sua 
stanzuccia, adoperando sughi d*erbe spremute. 

€k>irannegazione e òolla perseveranza il Canova 
da scalpellino divenne scultore immortale. U Tin- 
toretto , cosi chiamato dal suo mestiere , diventò 
per la perseveranza uno dei pittori più insigni. La 
vita del Buffon non ò altro che una conferma di 
una sentenza che egli stesso aveva sovente sul lab- 
bro: il genio non è che pazienza. Di tardo com- 
prendere e indolente per natura, sciupò gli anni 
«uoi giovanili, che avrebbe potuto occupare in 
studii e in acquisti intellettuali; ma ricuperò colla 
pazienza e colla perseveranza il tempo perduto. 
Vinta con artifizi curiosi la sua inerzia abituale, 
«i divenne uno de* più scrupolosi apprezzatori del 
tempo, uno dei suoi più utili spendi tori. Nume- 
rava i minuti con Tavarizia stessa d*un banchiere 
nel computare il danaro, e li metteva ad un frutto 
esorbitante. Per quarant*anni di seguito, scrive il 
biografo del Buffon, egli durò, vinto cosi se me- 
desimo, a lavorare a tavolino tutte le mattine 
dalle nove alle due, tutte le sere dalle cinque alle 
nove. La sua assiduità fu cosi costante da diven- 
targli una necessità della vita. Suo unico diletto 
eran gli studii: tantoché in fine' di vita andava 
ripetendo sperare di consacrare ad essi ancora tre 
* o quattro anni. Il suo libro intitolato Z* Epoche 
della Natura è frutto di cinquant* anni di medi- 
tazioni , e non pertanto lo scrisse undici volte , 
prima di esserne soddisfatto. 

Il Bagnòli, povero fanciullo di San Miniato, ebbe 
a maestro di lettura un barbiere, ma a sua guida 
la perseveranza ; tantoché ad otto anni scrisse un 
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poemetto , a tiadici ne cominciò uno più vasto ; 
fu poi chiamato istitutore ai figli del Granduca di 
Toscana, e diventò scrittore insigne. 

Vittorio Amedeo II re di Sardegna, girando la 
notte per Torino, affine di conoscere meglio il suo 
popolo, vedeva ad ora tardissima un lumicino nella 
soffitta d*una casa posta in via degli Stampatori. 
Curioso vi salì, col pretesto che gli isi era spento 
il lanternino ; e trovò che quel lumicino era del- 
raTYocato Caissotti nizzardo , il quale, occupato 
nella giornata come prociiratore, disbrigava altre 
incombenze la notte. Piacque a Vittorio Amedeo 
questa assiduità ; affidò al Caissotti alcuni affari, 
e presto Io fece procuratore generale » nel quale 
ufficio egli si segnalò. 

Antonio Rosmini dovè principalmente alla te- 
nacità dei propositi il suo grado sommo nelle disci- 
pline filosofiche. Imperocché avveniva che spesso la 
madre od altri della famiglia lo volessero distogliere 
dai suoi libri prediletti, per soverchio timore che la 
salute di lui ne soffrisse. Ma egli, perseverando, con 
industrie e artifìcii seppe mandare a vuoto quelle 
premure, alle quali se avesse prestato facile orec- 
chio, non avrebbe forse conseguita 1* eccellenza. 

Tutti i più celebri inventori nelle industrie, nelle 
scienze , nelle arti , ci offrono altrettanti modelli 
di singolare perseveranza. Lo Stephenson , par- 
lando ai giovani, conchiudeva sempre con queste 
parole : Fate come ho fatto io , perseverate. Dai 
biografi di lui sappiamo che, per aver modo d*ac- 
quistarsi qualche libro, spendeva le ore della notte,, 
invece che a dormire , a rattoppare le scarpe dei 
suoi compagni di lavoro. Ei s* affaticò per quin- 
dici anni intorno la sua locomotiva indefessamente,, 
prima di poterla considerare come perfetta. 
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E Vatt spese all' incirca trent* anni nel fare e 
rifare la sua macchina condensatrice , innanzi di 
chiamarsi contento. 

Linneo , svedese , non potè prendere la laurea 
deir Università per mancanza del denaro occor- 
rente ; e nondimeno colla persistenza seppe così 
bene addirizzare il suo ingegno, che venne presto 
salutato come il più famoso botanico del mondo. 
I Garacci, pittori illustri, erano muratori, e Giotto 
un pecoraio. Giovan Battista Lutti • esimio com- 
positore di musica, era sguattero alla Corte di 
Francia; Luca della Robbia un povero vasaio. £ 
tutti questi riuscirono famosi per opere d*ingegno 
e di arte , perseverando ne* loro propositi , edu- 
cando vigorosamente se stessi, e provvedendo con 
cento espedienti alla propria istruzione. 



ILLUSTRAZIONE XXIV. 
(Pag. 130) 

Lascia fare a Dio, ch'è santo vecchio. 

Questo detto giocoso e forse un pò* troppo con- 
fidenziale , chiude un senso molto profondo. Dio 
ha fatto quest* ordine di cose stupende, ne ha fis- 
sate le leggi ab initio, e una volta per sempre. La 
mente, a cui tutti li tempi son presenti, nell* at- 
timo che pensando creò Tuni verso, vide dal primo 
anello fino airultimo la catena delle cause e degli 
effetti. 

L*ottimo degli artisti non può non amare 1* o- 
pera sua , la stessa bontà non può volere che il 
bene. Il più sapiente degli uomini (Socrate) di- 
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ce va agli Ateniesi : amate Iddio , e noa aspirate 
a conoscerlo. L* uomo lo sente, ma non saprebbe 
dire che sia. Pure in oggi tutti presumono di 
chiacchierarne e di dircene gli andamenti , come 
se stesse esposto giorno e notte in una campana 
di cristallo a portata di cannocchiale. Ma il peg- 
gio è inzafardare la Divinità colie nostre passion- 
celle, ristringerla alla misura della nostra picci- 
neria, da far dire ai derisori che se Dio ha fatto 
Tuomo a sua immagine e similitudine, Tuomo gli 
ha resa la rivincita. O. 



ILLUSTRAZIONE XXV. 

(Pag. 145) 

Salutare è cortesia, rendere il saluto 
è obbligo. 

Aspettare che ti salutino ò sciocca pretensione; 
essere sempre il primo a far di berretta (salva che 
con le donne ) é servitù. Quei salutarsi e risalu- 
tarsi ogni volta che e* incontriamo in su e in giù 
in un pubblico passeggio , è una seccatura ; pe- 
scare (come suol dirsi) fra la folla chi salutare, 
o è ambizione o meschinità ; ambiaione se chi si 
cerca è donna o persona cospicua ; meschinità se 
ò puro desiderio di farsi notare o di far vedere 
che si hanno dei conoscenti. y*ò chi ci vede poco, 
o si astrae veramente, e chi ha questi difetti prenda 
un consiglio da un fratello : o scansi Infoile , o 
si metta gli occhiali. V*ò chi passa duro duro co- 
gli occhi per aria o fitti in terra-; e questo o non 
vuol salutare, o non vuol essere salutato, o vuol 
far rastratto : tanto in un caso che nell'altro, gli 
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si risparmi V incomodo. V è al contrario chi si 
volta qua e là come se avesse il collo sulle car- 
rucole, raccattando cogli inchini e con le scappel- 
late tutti quelli che incontra per la strada : scan- 
siamo costui, perchè si rischia di ridergli in faccia. 
y*ò chi non rende il saluto perchè oramai avendo 
preso Tandare, e tutto occupato di mettere il passo 
bene o di star su impettito, ha paura di perdere 
il filo delle idee o di entrare in una pozzanghera, 
o di sciuparsi la corvatta. V* è chi vi saluta con 
un di tino come si fa ai bimbi» o scotendo un poco 
il capo ; e questo si chiama saluto di protezione. 
V*è chi descrive con la mano una curva ampia e 
magistrale , e anco questo entra nella categoria 
dei saluti di protezione, ma è più propriamente 
detto , saluto istrionico. V* è chi ti saluta prima 
guardandoti con la lente, poi facendo un balletto 
e fermandosi interito su due gambe ; e questo si 
chiama saluto galante. Lo scapato ti saluta di- 
noccolato e sbertucciando il cappello. Il negoziante, 
frettoloso o intirizzito ti stringe la mano, o senza 
fermarsi né levarsi le mani di tasca ti dice un 
addio ripetuto, ed è il saluto più semplice. L*u- 
suraio saluta le autorità del luogo umiliandosi; 
e ^li spogliati , come se gli avessero a rifare 
un tanto. L* avaro si leva il cappello con tutte 
due le mani. Il contadino se lo leva buttandolo 
indietro, e rimanendo chinato fino a nuov*ordine. 
Il bottegaio puntando le mani sul banco fa un in- 
chino lesto e poco profondo e dice : — Cosa co- 
manda f- -^ L*orologiaio , ^orefice , Tarrotino , il 
libraio ecc., salutano alzando la testa e levandosi 
gli occhiali. Il saluto corbellatorio è coiraggiunta 
d*una esclamazione caricata , come per esempio : 
— Ehi favorisca, — oh servo di lei — arrìvedella, 
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— istia benino — schiavo suo umilissimo, — bon 
di alla signoria vostra ; — o quando si affetta di 
scolpir male le parole, troncandone o alterandone 
qualcuna : ■ — il mio ossequio — col più profondo 
-^ sempre disposto. — Qualche volta però è scher;:o, 
ma fra intimi amici. 



G. 



ILLUSTRAZIONE XXVL 
(Pag. 152) 

Chi ha fretta vada ada^o. 
Chi va piano, va sano. 

Il Giusti scrive : « Tarde sed tute , dicevano i 
Latini. Questa sentenza è simboleggiata in una 
Tartaruga , come fra gli altri luoghi si può ve- 
dere nelle porte del Duomo di Pisa. L* animale , 
per dire il vero, è un po' troppo flemmatico, e c'è 
da addormentarci si su ; la sua è andare d*un passo 
naturale, senza scalmanarsi, ma che ci si veda uno 
che ha voglia d'arrivare. Andatelo a dire a certi 
tali ! Vi spiattellano una Storia Universale, come 
il cieco le sue. Purché si aflerrino le cose del mo- 
mento , al poi ci pensi chi vuole ; ecco 1* origine 
di tanti naufragii e politici e letteraria Presto e 
male, è l'epigrafe del tempo. * 

E la signora Bortolotti soggiunge : « NeL secolo 
passato viveva in Italia un certo professore , che 
aveva un gran cuore , un grand' ingegno e una 
grandissima parrucca. Sotto quel parruccone smi< 
surato egli nascondeva una testa piena di sa- 
pienza , ragion per cui molte mattine si metteva 
A. Alfam - Proverbi, ecc, 19 
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nel suo scrittoio io veste da camera e col berretto 
da notte, e tanto 8*immergeva nello studio che gli 
veniva alle spalle, ment^era tuttavia cosi spogliato. 
Torà prefissa in cui doveva recarsi airUniversità 
pei; dare lezione a un buon numero di studenti , 
che se ne stavano ad ascoltarlo a bocca aperta. 11 
pò ver uomo , quando se ne accorgeva , chiamava 
tutto affannato il suo fido servitore . dicendogli 
con voce supplichevole: — Mio caro Giovanni, ve- 
stimi subito; ma per carità ricordati che ho molta 
tratta, e tu sai che il proverbio dice : — Chi ha 
fretta f vada adagio. — E Giovanni, che lo sapeva 
benissimo , perchè era trenta e più anni che sen- 
tiva quasi ogni giorno ripetere la medesima can- 
zone, si metteva alPopera con calma, con ponde- 
rata esattezza , e in meno d* un quarto d* ora le 
vesti , la calzatura e la parrucca si trovavano al 
loro posto, si che il degno professore tutto in punto 
se ne andava in tempo e contento pe' fatti suoi. 
Voi mi domanderete perchè vi ho raccontata 
questa storiella. E io vi risponderò che ve 1* ho 
raccontata perchè spesso vai meglio un esempio 
che una predica intera : e poi, perchè vediate come 
i proverbi diano leggi persino ai professori delle 
Università , il che è tutto dire. Bene inteso però 
che anche chi non è professore deve stentare poco 
a cs^pire come , facendo le cose precipitosamente, 
o si debbon rifiare , o si hanno fatte male, o non 
si riesce a far nulla. » 



o^^ 
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ILLUSTRAZIONE XXVIL 
(Pag. 159) 

IVe ammazza più.la gola cJie la spada. 
Pei* far vita pupa , eonvien arte e 

misura. 
A tavola non s'invecchia. 

Per essere e conservarsi onesti , equanimi e sani, 
eonvien essere misurati in tutto. La sobrietà fu 
sempre considerata come la pura sorgente della 
salute e del sapere; Tintemperanza, invece, d'o^nt 
viziò sctbola , e d* ogni malattia infausto germo- 
glio. Si deve mangiare per vìvere, non vivere per 
mangiare , e molto meno » mangiare per ammaz- 
zarsi. E nel mangiare e* ò il bere , e bere smo- 
datamente é abbruciarsi ogni facoltà , o almeno 
corromperla e istupidirla. V* è, dico, delle costi- 
tuzioni che fisicamente resistono anche a certi ec- 
cessi ; ma se il corpo non soffre li sul subito ri- 
levanti avarie , ne soffre bene lo spirito ; e noi 
vediamo costoro venir su melensi, indolenti, sem- 
pre stracchi , e sempre codardi ; 1* intemperanza 
abbrutisce e dissipa ogni energia ed ogni nobile 
senso. Ma del resto , V abuso del mangiare e del 
bere guasta gli organi della digestione , gì* inte- 
stini, gli umori, il sangue, e va da sé che il pap- 
patore e il beone si consumin la vita con una ra- 
pidità spaventosa. Ed ecco il perchè si dice A fa- 
vola non sHnveochia, Non punto, come i ghiottoni 
interpretano tirando V acqua al loro mulino, per- 
chè stando a tavola si scongiuri la vecchiaia; ma 
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perchè i ghiottoni , in generale , muoion giovani, 
e non hanno tempo d' invecchiare. Dicesi anche : 
A tavola non s* invecchi, cioè, non si spenda troppo 
tempo, per la ragion che ciò è pericoloso e dan- 
noso : ma il non s'invecchia persuade e stringe di 
più , come verità che racchiude ammaestramento 
più severo e più categorico. Il mangiare ò fatto per 
vivere 6 per inveccchiare; invece, mangiando troppo 
si consegue l'intento contrario. La colpa della gola 
fu anche dair Aligheri qualificata come dannosa 
per eccellenza , ed è indubitato che essa uccide 
immensamente più che la spada , perchè le guerre 
non sono sempre ; cominciano, durano qualche 
tempo e finiscono, e lo strazio che esse fanno delle 
vite umane non è continuo né per la estensioqe né 
per rintensioue : mentre la gola è un nemico che 
abbiamo sempre in casa nostra, e dal quale con- 
tinovamente sono assaliti i popoli, e non di rado 
sopraffatti e decimati spietatamente. 



ILLUSTRAZIONE XXVllL 
(Pag. 166) 

Pazzo per nalurà^ savio per iserit- 
tura. 

A questo proverbio pongano mente i dotti , e 
vedano se non sarebbe bene smettere oramai di 
fare lo strano e ( come dicono ) V uomo a parte , 
quasi tre lettere che uno sappia più d'un altro gli 
dieno licenza d' allontanarsi da ogni costume ur- 
ino, da ogni gentilezza di fare. È vero bensì che 
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gli uomini dotati d'un genio superiore, o sia che 
vedano le cose più da alto , o che abbiano in sé 
un fuoco che li divora, appariscono strani alla 
gente volgare, giusto appunto perchè non sono vol- 
gari. Molte volte la generosità , il disinteresse , 
l'abnegazione di sé, la carità portata sino al sa- 
crifizio , le virtù insomma più eminenti , appari- 
scono pazzie agli uomini che non le sentono e che 
non le intendono. Fanno ridere certe testine, quando 
presumono di scrutare i segreti delle menti ele- 
vate. È un errore antico questo di dare o del matto 
o del mago o dell'indiavolato all'uomo sapiente. 
Nei dintorni di Certaldo i contadini tengono tut- 
tavia il Boccaccio per un mago, e dell' ombra di 
lui raccontano mirabilia. Socrate ebbe del matto, 
e Cristo altrettanto. Se uno del volgo ti vede o 
per la via pubblica o per la campagna con un li- 
bro in mano, oè lì li per farsi il segno della croce% 
o ti crolla la testa dietro. Per esempio , poeta e 
matto in molti paesi sono sinonimi ; anzi chi è di 
cervello un po' balzano lo chiamano estroso. U- 
scirai colla testa piena delle cose lette , e rumi- 
nandole teco farai poca attenzione a quelli che 
passano, o fuggirai dai rumori d*una festa, d'un 
concorso qualunque ; sei un coso , un duro , un 
selvatico, un filosofo (e anco filosofo in questo caso 
suona per lo meno arfasatto). Tomo a dire però 
che non bisognerebbe affettare mai disprezzo né 
nausea per le cose che si fanno comunemente, né 
stare in sussiego e in gravità con chi ne sa (o al- 
meno credi che ne sappia) meno di te ; f)erchò al- 
trimenti bisogna compatire chi ti dà del matto e 
anco dello sguaiato. I più savi se non i più dotti 
(ed è meglio esser savio che dotto) sono i più sem- 
plici e i più conversevoli. Chi sa , non sa il più 
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delle volte il fine della sapienza : se lo sapesse , 
invece di fuggire la^ compagnia degli idioti, la cer- 
cherebbe. 

Già v*è sempre da imparare qualcosa da tutti; 
e poi noi d' esser buoni a qualcosa abbiamo lo 
stesso merito che a non esser nati monchi. Con- 
cludiamo che la gentaglia (parlo per il lato della 
testa) non dovrebbe esser così pronta a giudicare 
chi è da più di lei, e la g^nte a garbo cosi restia 
a mescolarsi nella folla. Ma per nostra disgrazia, 
la folla puzza al sapiente, e il sapiente alla folla, 
e fanno tra loro a chi più si scansa. Di qui na- 
sce il divorzio tra i più e il sapere. Chi sa, pre- 
tenderebbe che tutti sapessero ; chi non sa , che 
tutti fossero ignoranti. E se mai qualche' volta le 
moltitudini sì muovono ad onorare un uomo di- 
stinto per le doti delP ingegno , questi onori son 
mescolati di mille osservazioni satiriche, o perchè 
ha gli occhi stralunati, o perchè è pettinato male, 
o perchè sémina le scarpe. Se poi questo povero 
genio inciampa in uno di quei tanti sassolini che 
il cuore e la testa trovano sulla via della vita . 
addio gloria, addio riverenza. 

G. 



ij^ 
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ILLUSTRAZIONE XXIX. 
(Pag. 183) 

Il troppo stroppia. 

Del male ognuno lo sa; ma anco il bene quando 
passa i limiti , o scema di valore o induae a so- 
spetto ; 

e quando eccede, 
Gaogiata in vizio la viHù »i vede 

A un amico che per tenerezza non vi lascia mai 
un'ora libero, a un consigliere che per avergli dato 
retta una volta, s* è fitto in testa di farvi da pa- 
dre , e vuole che in tutto andiate avanti col suo 
itinerario, non si potrebbe cantare questo prover- 
bio, senza taccia di durezza e ritrosia? 

Gli Stoici vietavano Tintemperanza anche nello 
studio, per tenere alPerta Tanimo da quei piaceri 
che lo allettano di soverchio. Oltre a questo , la 
troppa applicazione genera stanchezza di mente e 
confusione d*idee« Credo questa la ragione per la 
quale a volte in certe opere d* ingegno il primo 
spiccare d' un volo libero e sicuro va a finire in 
un muover d* ala fiacco , languido , da far venir 
rinedia. Bisogna tare come fanno i ghiotti , ser- 
bare un po' di posto per i piatti da ultimo, o come 
i giocolatòri che cominciano dagli atteggiamenti 
più facili per andar sempre crescendo. Sia detto 
a quelli che per bigotteria di metodo s' impon- 
gono il compito di tante ore di lettura, di tante 
per comporre, giorno per giorno. Potrà farlo forse 
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chi attende a cose positive , ma chi è nato airo- 
pere d' immaginazione , non lo faccia se non lo 
stringe il bisogno. Quanti lavori indigesti per vo- 
lersi ostinare a scrivere a dispetto dello stomaco! 
Come dare Tespressione della vivacità e della forza, 
quando si casca dal sonno ? Si leggono di conti- 
nuo elegie che hanno Taria d'essere state scritte 
dopo desinare, ed epigrammi sbadigliati a digiuno. 
L'ora d'^ alzarsi da tavolino batte quando s* inco- 
mincia a farci il capo. Per chi suona più presto 
e per chi suona più tardi ; tutto sta nel conoscerne 
Toriuolo. Una fra le molte virtù che Tacito rileva 
in Agricola è questa, d*aver saputo moderare colla 
sapienza la bramosia di sapere. 

G. 



ILLUSTRAZIONE XXX. 
(Pag. 200) 

IH can che molto abbaia , trista la 
pelle. 

Il cane ò animale molto collerico , e perciò ad 
ogni facile provocazione» o pure al grido semplice 
d'altri cani, il veggiamo pieno di sdegno, con stre- 
pitose e non mai sazie voci , molestare ogni con- 
trada ; anzi che alcuni sono sì pieni d*ardìre vano, 
che non dubitano assalire con insoliti gemiti ed 
abbaiamenti qualsivoglia passeggiero ; onde talora 
abbattendosi in uomini che sono più da fatti, che 
da parole, non potendo comportare simile assalto 
canino, con bastone , o con sasso , o con altro il 
percuotono e feriscono a loro malgrado; e in tal 
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modo che in breve apparano a* lor danni ad e- 
mendare i loro assalti ed abbaiamenti. E di qui 
ha orìgine il proverbio ; contro coloro , che con 
troppa lingua, o con parole satiriche, quasi tanti 
cani di Diogene, vogliono lacerare la fama d* al- 
trui ; ma essendo uomini piuttosto da lingua che 
da mani, trovati con qualche bastone, alla prima 
imparano a tener la lingua tra i denti : e quindi 
anco si dice : la lingua non ha osso, e fa rom- 
pere il dosso. Onde molto è utile e convenevole 
alle persone civili o il tacere prudente,o il par- 
lare convenevolmente. 

Buoni. 

ILLUSTRAZIONE XXXI. 

(Pag. 202) 

Il lume è una mezza compagnia. 

E vero specialmente per gli addolorati. La mente 
distratta dairocchìo (che se non avvisa del tutto, 
non può far a meno di non mentire V aspetto de- 
gli oggetti esterni), non ha Tagiodi assidersi tutta 
nel suo dolore. Diiatto chi si raccoglie per pen- 
sare , o chiude gli occhi o gli fissa al cielo o li 
conficca in terra. L* ora più malinconica d* un 
giorno non lieto, è quella del tramonto. 

Era già Torà che volge il disio 
A* naviganti, e intenerisce il core 
Lo dì c'han detto a' dolci amici addio ; 

E che lo novo peregrìn, d'amore 
Punge, se ode squilla di lontano 
Che paia il giorno pianger che si muore. 

Dante, Purg. Vili. 
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A volte lo spegnersi del lame pare che ti tolga 
il respiro , come perdere di vista una cara per- 
sona. La luce stessa dell'alba non conforta lo stu- 
dioso della lucerna che gli s*è spenta sul libro , 
perchè allora solamente avverte la fatica durata 
e il volo rapido e tranquillo dell'ore tolte al ri- 
poso? (G.). 
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Chi non fa buon eo. 67 

Chi non gastiga i delitti, oc.52 
Chi non guarda innanzi ec.l4l 
Chi non ha amore ec. 199 
Chi non ha coscienza eo. 49 
Chi non ha oura non ec. 2i 3 
Chi non ha debiti, co. 56 

Chi non ha discrezione, ec.i82 
Chi non ha fede, ec. 139 

Chi non ha forza, eo. 3S 

Chi non ha giudizio, eo. i41 
Clii non ha letto oc. 103 

Chi non ha libertà, co. 9J 

Chi non ha modo, ec. in 

Chi non ha, non è. 136 

Chi non ha orto, eo. 14 

Chi non ha pazienza ec. 129 
Chi non ha plaghe eu. i'^i 
Chi non ha sdegno, eo- 9t 

Chi non ha sentimonto, ec 53 
Chi non ha travagli, eu. i'JO 
Chi non l'ha all' uscio, ec. 10 i 
Chi non maneggia, ec. 117 
Chi nun ode ragione, eo. 152 
Chi non parla ec. 120 

Chi non pesa, non ec. )52 

Chi non piglia uccelli ec. 4C 
Chi non può far col ec. 41 
Chi non può far come eo. 45 
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Chi non può far pompa.*ec.l84 
Chi non rauvUa il bue. eo.58 
Chi non ritioa non roaioa. 127 
Chi non rispetta, non è oc. 145 
Chi non rispetta tè ac. 133 
Chi non sa dir qualche ec. 53 
Chi non sa (are ec. 67 

Chi non sa l'arte ea. 164 

Chi non sa mentire ec. 79 
Chi non sa niente, ec. 165 
Chi non sa tacere non sa 

godere. 120 

Chi non sa tacere non sa 

parlare. ivi 

Chi non segno virtù eo. 2 

Chi non si contenta eo. 183 
Chi non si cura de' fatti ec.l91 
Chi non si misura ec. 123 

Chi non si mostra eo. 170 

Chi non si ricorda, ec. 145 
Chi non soffre non ec. 139 
Chi non teme non si ec. 140 
Chi non tien conto ec. 123 
Chi non va, non tede eo. 68 
Chi non vede il fondo, eo. 140 
Chi non vuol durar eo. 118 
Chi non vuol perdere eo. 82 
Chi non vuole piedi ec. 132 
Chi nulla ardisce ec. 127 

Chiodo leva chiodo, ec. 193 
Chi offende l'amico ec. 19 
Chi paga debito, ec. 56 

Chi paga innanzi eo. 92 

Chi parla per udita, ec. 145 
Chi parla semina, ec. 120 
Chi pecora si fa, lupo ec. 133 
Chi pensa ai;pr08Simo, ec. 27 
Chi pensa innanzi tratto, ec.l52 
Chi per altri ora ec. 149 

Chi per altrui mano ec. 118 
Chi perde, giocherà eo. 83 
Chi perdona senta eo. 29 

Chi per sé raguna, ec. 23 

Chi pesca a canna, oc. 102 
Chi piglia la lancia per ee.l4i 
Chi pigila moglie ec. 6| 



Chi più abbraccia, eo. 192 

Chi più boschi ce^ca ec. 182 
Chi più brama, più ec. 44 

Chi più guarda meno eo. 79 
Chi più intende più ec. 29 
Chi più mangia, eo. 159 

Chi più ne ha, più ec. 55 

Chi più s'abbassa, ec. 17 

Chi più saper si crede, ec. 112 
Chi più spende, ec 47 

Chi più teme «o. 127 

Chi più urla. eo. 34 

Chi più vive, più muore. 84 
Chi più vuole, ec. 5 

Chi porta il flore, ec. |8i 

Chi pratica lo coppo, eo. 35 
Chi presta, tempesta, tic. 57 
Chi prima arriva, eo. 156 

Chi prima nasce, ec. 12 

Chi promette e non ec. 138 
Chi promette. In debito ec.l39 
Chi promette nel bosco, eo. 138 
Chi provvede a tempo eo. 62 
Chi può andar di passo eo. 153 
Chi ricorre a poco eo. 43 

Chi ride del male eo. 100 

Chi ride e canta, eo. 15 

Chi ringraaia non vuol ec. 90 
Chi rompe, paga, ec. SO 

Chi ruba peooa uno, ec. 71 
Chi sa acquistare, ec. 62 

Chi sa celare in parte eo. 47 
Chi s'adira non è eo. 94 

CId s'adira non si ricatta. 91 
Chi sa, è padrone ec. 163 

Chi sa, ha died eo. 165 

Chi s'aiuta. Iddio l'aiuta. il9 
Chi sa la strada, eo. 69 

Chi sa perdere ec. 48 

Chi solalaoqua la Pesta •n.lU 
Chi scopre il segreto eo. 122 
Chi segue il prudente ec. 41 
Chi semina coli 'acqua eo. 12 
Chi semina spine, ec. 1>I0 

Chi semina virtù, eo. 187 

Chi serba. Dio non gli dà. 24 



INDICE DB* PROYERBI. 



307 



Chi serba serba al gatto. 24 
Chi serve al Tizio, eo. 189 

Chi lerTe a Dio, eo. 148 

Chi ifagge un matto, eo. 166 
Chi si baca» impara a caoire.67 
Chi si cava il sonno eo. 117 
Chi si consiglia dà se, ec. 41 
Chi si contenta al poco, eo. 45 
Chi si contenta, gode ec. 16 
Chi si contenta, gode. 44 

Chi si Ada in bugia, eo. 169 
Chi si frega al ferro ec. 96 
Chi signoreggia, brameggia.i7 
Chi si governa da pazzo, eo.lSS 
Chi si guarda dal oaleio ec.lt6 
Chi si guarda dalla eo. 58 
Chi 8' impaccia (o fa cu- 
cina) colle frasohe, eo. 35 
Chi s'impaccia col vento ec.i91 
Chi s'impaccia de' fatti eo. ivi 
Chi si pasce disperanza, ec. 1% 
Chi si ripara sotto ec. 195 

Chi si scusa, s'accusa. 147 
Chi si scusa senz'essere ec. Ivi 
Chi si somiglia, si piglia. 60 
Chi si stende pi& eo. 114 

Chi si taglia il nato, ec 51 
Chi si trova in libertà, eo. 96 
Chi si vergogna di eo. 118 
Chi si vuol riavere, ec. 83 

Chi soffia nella polvere, ee.lSi 
Chi sparagna vien eo* 28 

Chi spresza l'onore, eo. 31 
Chi sta bene con sé. eo. 49 
Chi sta bene non si mnova.lSt 
Chi sta con Dio, Dio sta eo.l50 
Chi sta in agio, eo. 191 

Chi sta in asoolteria, eo. 145 
Chi sta per altri, eo. 57 

Chi età troppo in sulle ec. 191 
Chi stima non compra. 46 
Chi strafa, non dura. 183 

Chi studia molto, eo. 164 

Chi tace acconsente, eo. 147 
Chi tagUa, taglia eo. 152 

Chi tardi arriva, eo. 156 



Chi tardi fa i suoi ec. 157 

Chi tardi vuol, non vuole. 156 

Chi teme acqua ec. 126 

Chi teme à in pena. 226 

Chi teme il cane, ec. 141 

Chi teme il dire, ec. 166 

Chi tempo ha, ec. 155 

Chi tiene il piede ec. 20 

Chi tocca oon mano, ec. 68 

Chi tocca 11 can che ee. 181 

Chi tocca la pece, eq. 36 

Chi toglie moglie ee. 61 

Chi tosto crede, eo. 79 

Chi tosto giudica, eo. 143 

Chi tosto s'adira, eo. 94 

Chi tosto si risolve ec 152 

CAI troppo abbaia, ec. 120 

Chi troppo abbraeola, ee. 183 

Chi troppo intraprende ec. 183 

Chi troppo mangia, ec. 176 
Chi troppo mangia, scoppia.177 

Chi troppo pensa, ec. 156 

Chi troppo ride, ec. 15 

Chi troppo sa, eo. 163 
Chi troppo t'assottiglia, ec. 155 

Chi troppo scende ec. 133 

Chi troppo s'impaccia e e. i^i 

Chi troppo tira, eo. 183 

Chi troppo vuole, ec. 183 

Chi trova un amico eo. i37 

Chi trova una chiave eo. 162 

Chi trovò il consiglio ec. 41 

Chi tutto dona, ec. 213 

Chi tutto nega eo. 169 

Chi tutto vuole, eo. 183 

Chi uecella ec. 175 

Chi va a caccia senza eo. 181 

Chi va a cavallo eo. 124 

Chi va a letto oe' cani eo. 36 

Chi va al gioco perde ec' 83 

Chi va alle nozze ec. 147 

Chi va dietro e e 133 

Chi va diritto ec. 138 

Chi vanga, non l'inganna 6 

Chi va piano, ec 152 

Chi veglia pia eo. 59 
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Chi vien dalla fossa, eo. 68 
Chi viva oarnalmente, ec. 190 
Chi vivo cantando* eo. 142 
Chi vive di speranza, oc. 175 
Chi vive in libertà, ec. 96 

Chi vive nel vizio, ec 189 

Chi vive senz'onore ec. ivi 
Chi vive tra' lupi, ec. 36 

Chi vaol amici assai, eo. 19 
Chi vuoi aver del mosto, ec.l3 
Chi vnol ben pagare, eo. 188 
Chi vuole che il suo ««. ivi 
Chi vuol contento eo. 149 

Chi vuol conservare eo. 18 
Chi vuol dell'acqua ec. 144 
Chi vuol dir mal ec. t3 

Chi v. esB. stimato, stimi. 138 
Chi V. ess. stimato vada eo. 203 
Chi vuol far l'altrui eo. lOi 
Chi vuol far quel che ec. 188 
Chi vuol giusta ec. 130 

Chi vuol goder la festa ee.iSS 
Chi vuole il buon bucato, eojl4 
Chi vuole impetrare, eo. 194 
Chi vuole impoverire ee. 2*1 
Chi vuol ingannare ec. 14 
Chi vuol lavoro degno, ec. 7 
Chi vuol l'uovo deve eo. 105 
Chi vuol presto e bene ec. 118 
Chi vuol regnare, eo. 88 

Chi vuol riposare, oc. 118 

Chi vual snidar piaga, eo. «41 
Chi vuol salvo l'onore, eo.i87 
Chi vuol saper la verità ec. 74 
Chi vuol sapere quello eo. 57 
Chi vuol sapere, sappia eo. 150 
Chi vuol 80prasflap«re ec. 113 
Chi vuol tener l'occhio eo.l60 
Chi vuol troppo provare, eo.l43 
Chi vuDl sentir novelle ec.103 
Chi vuol un buon agliaio, eo. 8 
Chi vuole un buon potato, ec.l3 
Chi vuol vada, e chi ec. 118 
Chi vuol vedere il pad. ec. 64 
Chi vuol veder matto ec. 147 
Chi vuol vedere quel che eo.68 

s 



Cielo a pecorelle, acqua ec. li 
Cinque il viandante, ec. 174 
Ciò che gusta alla boooa oc.l24 
Ciò che s'usa, non fa scusa. 1 
Città affamata, città ec. 93 
Colla paziensa s'acq. ec. 129 
Colla pazienza si vince ec.l29 
Col mutar paese non si oc .107 
Col nulla si fa nulla. 197 

Gol poco si gode, ec. 44 

Gol tempo e colla paglia eo.l53 
Col tempo una foglia ec. 196 
Colui non sa poco, che ec. 163 
Comanda, e fai da te. 118 

Come farai, oos\ avrai. 50 
Come la cosa indugia, ec. 155 
Come la fortuna toglie, eo. 82 
Commetti al savio, ec. 166 
Con l'error d'altri ec. 68 

Con la prosperità eo. 77 

Con ragione patisce ohi eo.8ì 
Consiglio di vecchio eo. 84 
Consiglio di veochio non ec.41 
Consiglio di volpi, eo. 21 

Consiglio in vino non ec. 186 
Consiglio velooe, eo. 152 

Consuetudine è una ec. 1 

Contadini e montanini, ec. 6 
Contano più gli esempi ec. 42 
Gontan più 1 fatti, che oo. 75 
Contro Dio non è eo. 144 

Con un sol bue non si fa eo^ 
Corpo non è ohe sensa ec. 87 
Corpo satollo, anima eo. 177 
Corpo satollo non orede ec.55 
Covruceio di fratelli, fa eo. 75 
Cosa oara tenuta, è ec. 47 
Cosa comunicata è più e e. 35 
Cosa non pensata ec. 153 

Cosa prevista, mezzo eo. 140 
Cosa rara, cosa oara. 2 

Credesiil falso al verace, 6o.i69 
Credi agli anni. 84 

Credi al vantatore, come eo.llS 
Cristo disse: perdonare è ec.S9 
Grudel per frode, è peggio eo.21 
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Cuor contento e sacco eo. 45 
Caor contento, gran talente.ivi 
Cuor forte, rompe cattiva eo. r>3 



D 



Da' buoni parliti partiti. -10 
Da continno rito, ec. 109 

Da dare a avere ci corre- 56 
Dà del tuo a chi ec. 47 

Da Dio il bene, ec. 5 > 

Da fnooo ti guarderai, ec 195 
Dagli effetti si conoscono ec. 4 
Dai tempo al tempo. i.53 

Dal bugiardo mi guardi ee.l7'> 
Dal conto sempre ec. 70 

Dal detto al fatto eo. 75 

Dal falso bone viene ee. 71 
Dal fare al dire, ee, 75 

Dal frutto si cenosco ec i4i 
Dall'acqua cheta eo. 172 

Dalla mano alla booca, ec. 65 
Dalla prudenza vien oc. 140 
Dalla Tirtà la nobiltà ec. 186 
Dallo cose piccole ec. 188 

Dall'invidioso guardati ec. 1(K) 
Dal mal uso evinta oc. 188 
Dal sapere vicn i'avfire. 163 
Da medico indotto, oc. 203 
Dare che non dolga ec. 147 
Da uom d ebbene ee. 32 

D'avversità sorella «e. 77 

Del cuoio d'altii eo. 55 

Del fitto non ne beccan ec. 12 
Del giudizio non ec. 166 

Della madre il oammin ec. 40 
Della pazienisa eo. 128 

Delle cere la giornata, ec 8 
Delle cose incerte non ce. 7i> 
Del male d'altri l'uom ec. 55 
Del matto, del modico ec. 110 
Del primo giorno scolare oc.67 
Del senno di poi son ec. 154 
De' mesi errati, non ec. 160 



Denaro sepolto non oc. 24 
Do* secondi consigli ec. 151 
D'està per tutto è ca'. 11 

Diavol reca e diavol ec. 5i 
Di buona terra eo. 60 

Di buone volontà ec. 155 

Di can ohe molto ec. 200 

Di chi non si fida ec. 79 

Di cosa fuor di crodenaa oc.l43 
Di cosa nasce cosa oc. 198 
Dietro al monte oc. 39 

Difender la sua colpa, re. .^^ 
Diligenza passa scienza. 57 
Dimmi chi pratichi, eo. 34 

Dimmi chi sono co. 143 

Dimmi la vita ohe fai, ec. 49 
D'ingiusto guadagno, ec. 91 
Dio dà il giudizio, ec. 166 
Dio dice : a camparvi oc. 44 
Dio ha dato per penitenza 

ec. 24 

Dio manda il freddo ec. 39 
Dio non paga il sabato, ec. .^2 
Dio perdona a chi-ec. 21 

Di promesse non ec. 194 

Dio ragguaglia il tutto. 1.5!) 
Dio solo non può fallire, ivi 
Dio ti guardi da chi non ec. 110 
Dio ti guardi da chi oc. 172 
Dio ti guardi dal giorno ec 107 
Di quel cho non ec. 146 

' Di quella misura oc. 100 

;Di stagiono tutto ò buono. 153 
Di stoppa non si fa velluto.109 
I Dolce vivanda vuol salsa ec.13l 
Domandando si va a Roma. 19") 
Donna buona vale ce. 60 

Donna e popone, ec. ivi 

Donna iraconda, eo. 61 

Donna lisciata, oc. 19.> 

Donna oziosa non può ec. 9^ 
Donna savia rifa ec. 00 

Donna specchiante ec. ivi 

Donne e buoi, eo. Gì 

Dono di consiglio eo. 41 

Dopo desinare non eo. 159 
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Dopo il oattìTO ne viene ec. 33 
Dopo il doloe ne vien eo. 131 
Dopo il fatto ognnno ec. 67 
Dopo un meglio ee. 105 

Dorme chi ha dolore, eo. 57 
D'ottobre il vin nelle doghe.l3 
Dove bisognan fatti, eo. 75 
Dove Dio pon la mano eo. 149 
Dov'ò oapidità, eo. 54 

Dov'entra il bere, eo. 1^ 

Dove fuoco si fa, eo. 201 

Dov'è guerra, non vi fu eo. 93 
Dove lega la ragione, eo. SI 
Dove manoa natura, eo. 109 
Dove è manco onore eo. ISl 
Dove non ò malizia, ec. iOO 
Dove non è pietà, non ec. 150 
Dove non è ordine» ec. 142 
Dove non è regola, ec. ivi 
Dove non si crede, ec. 70 

Dove non si mette l'ago, eo.58 
Dove non t'appartiene, ec. 191 
Dove non va l'acqua, ec, 7 
Dove più riochesza eo. 135 
Dov'è popolo, è confusione. 35 
Dove può il vino eo. 186 

Dove son uomini, è modo. 197 
Dove tono uomini, vi son ecivi 
Dove sta un pane, ec. 40 

Dove stringe la scarpa, ec. 104 
D'un matto piangi, ec. 167 
Duro con duro non fa ec. 36 



E 



È asino di natura, ec. 165 
E assai comune usanza ec.il3 
È buon comprare eo. 47 

E' cade anche un ec. 65 

È difficile condurre ec. 2 

È felice chi dà in moglie eo.60 
Egli è molto da pregiare, ec,83 
'^' gran pazzia il viver eo. 23 
-*an saviezza oc. 84 



E insipido quel sapere eo. 163 
È male amico, ohi ec. 19 

È meglio aspettar eo. 176 

È meglio aver paura, eo. 14*) 
È meglio consumare ec. 158 
È meglio dare, cheeo. 56 

È meglio dare e pentire, eo. 14 
È meglio essere cortese ec.l45 
È meglio essere di eo. 100 
E meglio essere invidiati ec. 77 
é meglio essere mendic. 00.164 
È meglio il pan nero ec. 123 
È meglio il puntello eo. 193 
È meglio morire eo. 122 

È meglio morir con ec. 32 
È meglio obbedire eo. 149 

È meglio onore che ec. 31 
È un farsi maggior eo. 53 
E un gran cattivo eo. 42 

È un gran medico ec. 162 

È un mal fiume l'Era. 131 
È meglio pagare eo. 56 

È meglio pie bagnato ec. 199 
È meglio piegare ec. 115 

È meglio qualcosa ec. 183 

È meglio quel ohe Dio eo. 149 
È meglio sdruooiolar oo. iSi 
È meglio sentir cantar eo. 96 
È meglio sfornare eo. 177 

È meglio star al bosco eo. 96 
È meglio sudare eo. ICO 

È meglio un garofano, ec. 164 
È meglio un libro eo. ivi 

È meglio un moccolo ec. 183 
è meglio un presente eo. 155 
È meglio un soldo eo. 21 

È meglio viver piccolo ec. 17 
E' non si giida mai eo. 31 
B peggio la vergogna eo. 32 
È più caro un no eo. 147 

È più facile arrovesciare eo.84 
Erba ohe non haradioeeo.124 
Error non è frode. 65 

Esempi e benefloii eo. 19 

Esperienza, madre eo. 67 

à vizio esser tristo, eo. 100 
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Fa b«ne e noo guardare ec.<7 
Faccia rara, mente avara. 25 
Fa che devi, e sia ohe può. 53 
Fa 11 dovere e non eo. ivi 

Fai parlare il bugiardo, «ciTO 

48 
176 
70 
13 
9 
62 
77 



Fallire, far lire. 
Fame piccola, ec. 
Fammi indovino, eo. 
Fammi povero, eo. 
Fango di maggio, ec. 
Fatto un certo ohe, ec. 
Felice non è chi eo. 

Figlio troppo accarezzato ec.74 

Finché UDO ha denti eo. 104 

Fiume furioso tosto eo. 94 

Folle ardimento, eo. 181 

Fondamento di casa eo. S02 

Formaggio, pane ec. 179 

Fortuna cieca eo. 82 

Fra' galantuomini ec. i38 

Fra i due litiganti eo. 86 

Fra maggio e giugno eo. 9 

Fra Modesto non fu eo. 194 

Francese furioso. liO 

Frasche, fumo ec. 113 
Frate sfratato, e cavolo eo.l02 
Fuggi infamia tuttavia, eo. 194 

Fuor del pericolo eo. 127 



G 



Gallina vecchia fa eo. 208 
Gallina vecchia senza ec. 102 

Gastiga il cane, ec. 84 

Gatta inguantata ec. 117 

Gatta piatta, ohi non ec. 172 
Gatto rinchiuso, diventa ec.97 

Gennaio e febbraio, ec. 178 

Gennaio ingenera, ec. 8 

Gennaio, ovaio. ivi 
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Gennaio polveraio, ec. 8 

Gennaio seoco,lo viUan ec. ivi 
Gente allegra, Iddio ec. 15 
Gentilezza corre ec. 29 

Giaci la notte, eo. 159 

Giocare e perdere ec. 82 

Giovane è chi è sano. 158 

Giovane ozioso, eo. 85 

Giovane ben costumato, ec. ivi 
Gioventù disordinata, ec. ivi 
Giugno la falce in ec. 12 

Gli errori de' medici ec. 136 
Gli errori delle guerre ec. 93 
Gli estremi si toccano. i97 
Gli occhi s'hanno ec. IGO 

Gli stolti non hanno ec. 106 
Gli uomini fanno la roba e 

le eo. 63 

Gl'i uomini fanno la roba 

non la roba ec. I.'i5 

Gli uomini non si ec. 26 

Gli uomini sfiduciati ec. 79 
Gli storni son magri ec. 35 
Gloria mondana, gloria ecll^ 
Gola affamata, vita ec. 176 
Gola degli adulatori, ec. 3 
Gran nave, gran pensiero. 134 
Gran nave vuole grand 'ac- 
qua. 38 
Gran nemico all'uomo ec. Ii5 
Gran peccato non può ec. 50 
Grassa cucina ec. 124 
Grave' è la tristezza ec. 131 
Grossa testa non fa eo. 26 
Guai a colui che morte ec.ll5 
Guai a quella oasa eo. 73 
Guancia pulita, eo. ?6 
Guarda il tuo coltello ec. 141 
Guardati da oan ec. 73 
Guardati da ehi giura ec. 173 
Guardati dagli occhi eo. 74 
OuArdati dal : Non eo. 159 
Guardati dal primo errore. 188 
Guasta la figura di Dio, eo. 184 
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I bravi alla guerra ec. 93 

I castagni non fecwo oc 1<>9 

I danari oavan le voglie. 155 

I danari non baalano ec. 64 

I debiti e i peccati ec 50 

I danari servono al ec. 131 

I denari vendono di ec. 136 

I favori dello corti, oc. 17 

I francesi non dicono oc. Ili 

I ghiotti e i bugiardi ec. 17J 

1 giorni sposi bene, ec. 119 

1 gran dolori sono muti. 132 

I jguai non son buoni ec. ivi 

II bel del gioco, è far ec. 75 
Il bel dire s'appartiene eo.t87 
li bel rendere fa il bel ec.l38 
Il bel tempo non vien ec. 77 
Il bel vestire son tro N : eo.l84 
Il ben di un anno eo. 78 
Il bene è bene per tutti, ivi 
Il ben fare è guerra ec. 138 
Il ben far non porta ec. 90 
Il bene non fu mai ec. 78 
11 bene trova il bene. ivi 
Il bisognino fa trottar ec. 30 
Il bisogno fa l'uomo ec. ivi 
Il bue mangia il ileno, oo. 2 
Il bugiardo vuol aver ee. 170 
Il buon di si conosce ec. 143 
11 buon giudice, tosto ec. 87 
Il buon marinaro si ec. 53 
Il buono fa camera ec. 34 
Il buon pastore tosa ec. 88 
Il buon tempo fa ee. 77 
Il buon vino non ha ec. 112 
Il cacio è sano, se oo. 179 
IL caldo de' lenzuoll ec. ii7 
Il carbone o tinge scotta. 36 
Il carro non va con eo. 193 
Il caso non ricevo oonsig. 156 
Il cataletto, acquistar ec. li'7 
Il comjirari? insegna 9pend.47 



Il contentarsi del poco ec. 44 
11 corpo piglia quel che ec.l76 
Il cuore de' brieconi oc. 33 
Il cuore è come il vino cc.l72 
II dente va cavato ec. 157 

Il diavolo ò padre ec. 169 

Il diavolo insegna ec. 50 

Il diavolo non è brutto ec. 72 
11 diavolo non letica oc. 144 
li dire è una cosa, ec* 
Il dolore non invecchia. 132 
Il domandare è lecito, ec. 145 
Il fare insegna fare. 67 

Il fatto non si può di8fare.l97 
Il ferro va battuto ec. 157 

Il lieo vuol aver due ec. 179 
Il fine dimostra la cosa. 144 
Il Areno d'oro non fa ce. 184 
li fresco nella state oo. 10 
Il frutto segue il flore. 194 
Il fumo va all'aria ec. 113 
Il fumo va dietro ec. 25 

Il fuoco aiuta il cuoco. 
Il furfante in ogni eo. 33 

11 galantuomo ha ec. 138 

Il gioco è guerra. 82 

Il gioco ha il diavol ec. 83 
il gran freddo di eo. 8 

Il gran rado non fa ce. 12 
U guadagnare eo. 62 

Il giudizio non si oc. 166 

IL giusto cade sette ec. (^ 

Il lavorare è un messo ec. 118 
Il leccio non fa olive. W9 

Il leone ebbe biaogno eo. 38 
11 letto caldo fa ec. 117 

li libro del perchè eo, 70 

Il litigare è uno ec. 86 

Il lume è una «eoonda oc. 203 
, U lupo mangia ogni eo. 55 
II lupo perde il pelo. eo. 89 
11 magistrato h paragon ee. 84 
Il male non viene maiec. 78 
Il male previsto è ec, 140 

Il male unisce gli uomini. 27 
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Il male viene « carrate. eo.l61 
Il mangiare ingegna a bere.67 
Il martello d'argento ec. 136 
Il medieo pietoso fa ec. 43 
II mercante si conosce eo. 143 
Il miele si fa leccare eo. 29 
Il mondo di Noè ec. 197 

Il mondo è bello eo. iiv 

Il mondo è dei solleciti. 156 
11 mondo è di ohi se lo ec.l57 
Il mondo non fti fatto ec. 153 
11 mondo non tien ec. 150 
Il mondo paga chi ha ec. 51 
11 mortaio sa sempre ec. 289 
Il padre deve fare la tavola. 73 
Il pan degli altri ha eo. 97 
Il pan non vien maianoia.177 
11 panno al colore, ec, 142 
Il parentado dev'esser pari. 61 
Il passo fii la festa, ec. 185 
Il peccare è da nomini, ec. 114 
Il peccato del signore eo. 88 
11 peggio partito è ec. 155 
Il pensare è molto ec. 70 

Il perdere fa cattivo sangue. 83 
Il perder tempo, ao. 118 

Il più oorto torna da piede. 124 
11 primo grado di ec. 113 

Il primo passo che eo. 106 
Il primo prossimo è eo. 54 
n primo sondo è il più eo. 62 
Il promettere è la ec. 57 

Il ricordarsi del male ec. 131 
11 riso abbonda nella eo. 181 
Il riso fa buon sangue. 15 
Il riso nasoe nell'aoqua, eo.179 
Il sapere ha un piede eo. 163 
11 savio non ò mai solo. ivi 
Il sopportare non e& 130 

Il tacere adorna l'uomo. 120 
Il tacere è rispondere ec. 146 
Il tempo bene speso eo. 119 
Il tempo dà consiglio. 153 
Il tempo doma ogni cosa. 196 
11 tempo è buon amico. 153 



tempo è buon testimone.160 

tempo è galantuomo. 197 

tempo passa e porta eo. Ivi 

tempo vien per tutti. 198 

troppo e il troppo eo. 197 

troppo grasso fa ec 77 

troppo stroppia. 183 

vedere è facile, ec. 141 

verisimile h nemico eo. 144 

vero punge e la bugia ec.l70 

vino ai vecchi, ec. 186 

vino al sapore, eo. ivi 

vino ò la poppa eo. ivi 

vin nel sasso, eo. 12 

vino non ha timone ec i83 

Visio è nemico eo. 188 

Visio non fu mai virtù. 489 

1 voto sensa eo. 457 

migliori alberi sono eo- 134 

mpara l'arte, eo. 164 

mpara piangendo, eo. 132 

mprendi e continua. 129 

n capo alla misura, oc. 183 

n cent'anni e cento eo. 108 

la chiesa per devozione eo.'92 

n fln ohe il vento è eo. 157 

neutrali sono come eo. 93 

n gioventù sfrenato ec. 85 

n guerra nella caccia eo. 13-: 

n Italia troppe feste ec. ilo 

In manoansa di cavalli, ec. 30 

n panno fino eo. 134 

nsalata, ben salata, eo. 179 

n tempo di poponi eo. 193 

n un'ora Dio lavora ec. 

n un'ora nasce il tango, 156 

paragoni sono tutti odÌosi.l47 

peccati e 1 debiti eo. 56 

più savi men sanno. 112 

popoli si ammanano eo. 89 

quattrini non sono eo. 135 

ragazzi son come ec. 74 

saggi han la boeca eo. 166 

secondi pensieri eo, 152 

segreti più importanti «0.121 

sogni non son veri, eo. 65 
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I todesohi han rincagno oo.lil 
I traTagU son ladri eo. 13t 
1 travagli tiran giù raano.l3< 
I troppi «ttoohi gQastan eo. 35 
I vecchi son lepri, ec. 84 

I visi l'imparano anco, oo. 190 



L'abbondania b foriera ac.i35 
La bella gabbia non ec. 34 
La beiti senta la graaia ec.25 
L'abito non fa il monaco. 7t 
La botta ehi non chiese ec.i94 
La botte dà del vln che ha. 109 
La bottega non vuoi ec 47 
La briglia regge ec. 140 

La bugia oorre sa per ec. 169 
La bugia è madre eo. ivi 

La bugia ha la gambe ec ivi 
La buona oanUaa fa ec 185 
La buona compagnia ec 34 
La buona cura seaeoia ec. 57 
La buona fama è coma eo. 32 
La buona greppia fa eo. 14 
La buona moglie fa ec. 61 
La buona roba si loda ec. 112 
La burlii non è bella ec 148 
La capra non contrasta eo. 37 
La catena non teme il fumo.2 
L'acciaio non si rompe, ec. 66 
La collera della aera eo. 95 
La colpa è sempre ec. 172 

La cosoienia è coma ec 49 
La oosoionaa vai per ec. ivi 
L'acqua fa Torto. 14 

L'acqua fa male, ec. 186 

L'acqua lava, e il sangue eo.73 
L'acqua rovina i ponti, ec. 185 
L'acqua scaldata, ec. 94 

La croce non fa il eavaUera.72 
La cucina piccola ec. 123 

La dimenticansa è ec. 29 

La elemosima non fa «e. 28 



La fama e il suono ec. 72 
La fame caccia il lupo ec 30 
La farina dal diavolo ec 21 
La fatica genera la scienza. 117 
La fatica promette, ec 130 
La febbre continua oc.- 16L 
La fortuna ha i oapelli eo.l!)7 
La fortuna, il fato ec 81 

La gallina che eanla eo. 172 
La gatta frettoloaa.ee 154 
La grandine non fa careotia.l2 
La guerra non è fatta e«. 92 
La legge effetto, la ec. 87 

La UlMreria non fa ec 164 

La lingua batte ee. 
La lingua non ha eo. 100-421 
La lingua unge ec 
La lode giova al savio ec ivi 
La lode propria pnsza oc. 198 
La madre misera fa ec. 74 
La madre pietosa fa ec. iv 
La maggior gloria eo. 29 

La mala compagnia fa ee. 35 
La mala fammina eo. 190 

La mala lingua è peggio ee.lOO 
La maraviglia ee. 165 

La maasaia che attende eo. 62 
La mattia torna in capo ec.l67 
La metà vai più dairintaro.86 
La miglior earna eo. 177 

La migliore ò la via eo. 182 
L'amore e la fede ec 76 

La morte de* lupi è ee. 38 
La morte non perdona ec. 106 
La morte aon vuol colpa, ivi 
La morto paga eo. 107 

La morte pareggia tutti, ivi 
La morte viene quando eo ivi 
La natura può più eo. 108 
La nebbia di mano ec. 
La neeeasità toma ec 30 

L'anima a Dio ec 198 

L*anima in corpo ec 188 

La nobiltà è come lo aero, loi 
La nobiltà poco si pressa, 
ce. " 13C 
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La parola non è mal ec. 146 

La paura guarda eo. 52 

Iia paura scema oc lì!6 
La pazienza è la virtù eo. 

La pecora per far 9<*. Ito 

La pecunia se la sai ec. 134 

La peggior soma eo. Ili 

La pena è zoppa, co. Si 
La penitenza corre dietro ec.ivà 

L'apparenza inganna. 71 

L'appetito non vuol salsa. 175 

La più lunga strada ec. 154 

La più stretta è eo. 70 

La poca fatica è sana. 203 

La povertà è il più ec. 136 

La povertà gastiga ec. 124 

La pratica vai più ec. 67 

La prima acqua eo. 9 
La Provvidenza quel ohe ec.l50 

L'aquila non piglia ec. 37 

La rabbia è tra i oani. 95 

La ragione Iddio l'ama. 188 
La ragione vuol l'esempio. 146 

Largo ai canti. 140 

L'armi portan pace. 92 

La ricaduta è peggio eo. 161 

La ricchezza non si ec. 134 

La roba buona non ec. 47 

La roba ruba ec. 135 

La roba è fatta per eo, 23 

La roba sta con ohi ec. 62 

La roba va, ec. 189 

La santità sta nelle eo. 173 

Lascia fare a Dio ch'è eo. 180 

La soienza i follia, eo. 163 

La scimmia h sempre ec. 184 

L'asino dov'è cascato eo. 68 

L*asino quando ha eo. 90 
La sorte è oome uno se la fti.81 

La sorte non sa sedere. ivi 

La speranza ò il pane eo. i74 

La speranza è mal eo. 175 

^pi speranza è sempre eo. 174 

La speranza in Dio ec. 174 
La spina cresce pungendo,100 

L'AMai basta, e il eo. 173 



La superbia andò ec. 113 

La superbia è figlia eo. ivi 
La tavola ruba più eo. 176 
La tavola è mezza eo. ivi 

La terra non avviliaoe ec. 102 
La tigna eli maldicente «0.99 
La troppa gran diligenza eo.lSS 
La troppa speranza ec. 175 
La troppa umiltà vien eo . 118 
Latte sopra vino eo. 179 

La vanga ha la punta d'oro. 3 
L'avarizia è scuola eo. S6 
L'avaro buono è l'avaro eo.l57 
L'avaro ò come l'idropico: 

ec. 24 

La vecchiezza è un male eo.8S 
La vergogna in no eo. ivi 
La vita dell'adulatore eo. 3 
La volontà è tutto. 6 

Lavora come avessi eo. 118 
Lavoratore buono, eo. 6 

Lavoro i sanità. 118 

Lavoro fatto, denari eo. 119 
La vendetta non sana eo, 130 
La vera lode adorna ec. 42 
La verità h figliuola ec. 169 
La verità è madre eo. ivi 

La verità h nel vino. 186 

La verità è una sola. 169 

La verità può languire, ecivi 
La verità vien sempre eo. ivi 
La vipera moita non ec. 190 
La virtù pooo luogo ec. 187 
La virtù sta di casa eo. 72 
La virtù sU nel diflBcile. 53 
La vista non si misura eo.i43 
L'avvocato d'ogni ec, 103 

Le acque chete ec. 172 

Le amicizie devono ec. 19 
Le avversità ridueono eo. 155 
Le bestemmie fanno eo. 51 
Le bugie non invecchiano. 169 
Le bugia son io scudo ec. ivi 
Le buone derrate eo, 47 

Le buone donne non ée. 60 
Le buone parole ec. 29 
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Le bnone parole ungono eo.l47 
Le oattive eompagnle ec. 35 
Le cattiTe nuove Telano. 144 
Le cianoe spoeto rteeoon ectSl 
L'eoonomla è una gran ec. 61 
Le ooae belle piaooiono ec. 4 
Le eoee lunghe diventan eo.l56 
Le cote non «on mal eo. 141 
Le diagraxie non ol eo. 105 
Le disgraiie son oome eo. 104 
Le facoltà fanno eo. 135 

Le feve nel montacelo, eo. 13 
Le generalità confondono 

i negozi. 192 

Leggere e non intendere ec 165 
Le lettere sono degli eo. 198 
L'eloquenia del triito eo. 33 
Le malattie sono avviai. 161 
Le malattie sono visite ec. ivi 
Le nasioni amaltiseono eo.lll 
Le ore non tornano ec. 59 
Le parole son femmine eo. 75 
Le paure e le sciagure eo. 1S7 
Le radici deUa virtù ec. 287 
L'erba non fa collottola. 179 
Le rose cascano eo. 105 

L'esperienza del passato ec.68 
L'esperiensa è una ec. 67 

Lettera e lettiera eo. 164 

Lettera fatta, fante ec, 156 
Letto e fuoco fanno eo. H7 
Leva e non. metti ec. . 123 
L'ignoransa è madre ec. 164 
L'immaginasione fa caso. 70 
L'importuno vince l'avaro, 130 
L'infermo mentre spira eo.i74 
L'ingannato è ohi inganna. 21 
L'inganno va a casa ec. ivi 
L'ingrato ooUe bestie si ec. 90 
Lingua cheta e fatti eo. 75 
L'insalata non vai nulla ec.179 
L'interesse è figliuolo ec. 65 
L'inverno al Aioco, eo 159 
L'invidia fa agli altri eo. 100 
L'invidia rode se stessa, ivi 
L'occasione fa l'uomo ec. 189 



L'ooohio del padrone ec. 61 
Loda 11 mare e ti enti ec. 101 
L'olio e la verità ec. 169 

L'onore porta l'oro. 
L'ordine è pano, ec. SS 

L'oro apre tutte ec. 96 

L'oro luce, la virtù eo. 188 
L'oro non compra tutto. 136 
L'oro non prende macchia .187 
L'oro s'affina al fuoco, eo. 18 
Lo scritto non si manda ec.46 
Lo sparagno è il primo ec.i23 
Lo spillo volendo fare ec. 3 
L'ottimo ò nemico del ec. 182 
L'ozio è il padre ec. 116 

L'osio è la sepoltura oc. 117 
L'ozio non fa con la ec. 117 
L'ultima a perdersi ec. 175 
L'ultimo vestito ce lo ec. 24 
Lunga lingua, corta ec. 76 
Lunga via, lunga bugia. 144 
L'unione alla città eo. 88 

L'uomo fa il luogo, ec. 108 
L'uomo propone, ec. 66 

L'uomo si conosce ec. i43 
L'uomo si giudica eo. 



M 



Maggio giardinaio* non ec. 
Maggio asciutto, gran eo. vi 
Maggio ortolano, molta, ee. ivi 
Malattia ohe dura viene ec.i6l 
Mai ohe non duole, eo. ivi 
Mal delibera ohi eo. 126 

Male altrui consiglia, chi eo.41 
Male non fare, paura non eo.49 
Mal pensa ohi non ec. 153 
Mal senza libertà si gusta ee.96 
Mangia da sano, e bevi ec.179 
Mangia poco e bevi eo. 159 
Mangiare a modo suo, eo. 184 
Mangiare senza bere, ec. 179 
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Mtnuj ,., ^ 
Mano *»..^,^ 
Masieria, 
Mattaiqo»; ,^, 
Medico V6MÌ.K « ,41 
Meglio auolv*,* v* ., 
Meglio oaicardau ^. 
Meglio è non di»», «.4.. ', 
Meglio esser a Bon« *^\' 
Meglio esser moro eh« ud^^ „^ 
Meglio pentirsi uba Voiu v 4» 
Meglio perdere il dito, mt.^^ 
Meglio soli che male «e. % 
Meglio tardi ohe mai. y% 

Meglio un aiuto che eo. m 
Meglio una volta eo. 171 

Meglio un magro accordo ecM 
Meglio un oncia di eo. 96 
Meglio un uovo oggi, eo. iS5 
Mente intera, virtù vera. 53 
Mentre il cane si gratta ec. 156 
Mercante di vino, eo. 48 

Metti la roba in un canto eo.63 
Miseri quei tempi ohe eo. 89 
Misura e pesa, e non avrai eo.46 
Misura il tempo, farai ec. 192 
Misura tre volte, eo. 152 

Molte cose il tempo oura, eo.l98 
Molte volte si perde ec. 118 
Molti hanno Ineegnato eo. 79 
Molti ingegni fa restare ee. 164 
Motti piacer non vai. ee. 131 
Molti pochi fanno un assai.Gl 
Molti sanno tutto, eo. 1£3 

Molto male sta Ara le eo. 190 
Mollo raoroglie, chi lavora ec. 7 
Molto vale e poco oosta eo.l46 
Morta l'ape, non si succia eo.73 
Mostrami la moglie, ec. 61 
Mulo, buon mulo, ma eo. 200 
Muro bianco, carta dipaxsi.202 
Muro vecchio e muro eo. ivi 
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Neee^*4< ,, 

Neeeune m **.^ 
Niente i« J^ ^ . 
Niente ne» t^ ,^ . 
Ninna perseci, ,^^.^ 
Niun bene seMse ^^ ^ 
Ninno s'ha da ^, 
Non a tutti \ ie«it« 4,^ 
Non bUogna entrare «^ 
Non bisogna fare e«, ^^ 

Non bisogna far tropf(> e«/f^ 
Non bisogna fasciarsi e«, ttt 
Non bisogna metter ee. 1^ 
Non bisogna mettersi in ee.lUfr 
Non bisogna metter tanta eo.l9f 
Non c'è avere, che vaglia eo.lttl 
Non o'ò buon cavallo ec. 199 
Non o'e carne ohe non eo.i09 
Non c'è casa senza topi. 104 
Non c'è cosa che si ec. 
Non c'è male senza bene. 
Non o*è pane senza eo. 
Non c'è vantatore ohe ec. 
Non conosce la pace ec. 

Non conosce l'Italia ec. 

Non cercar miglior pane ec.l82 
Non da ohi tiene ma ec. 147 
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Non desiderare sapori, eo. 101 
Non dir di me quel che eo. 99 
Non dir quattro, fin che ec.l43 
Non è bello quel clie è ec. 4 
Non è buon re. ohi ec. S4 
Non è il più bel mestiere, eo.l6 
Non è ramonèlaoannaeo.lSt 
Non è Un senza resta eo. 105 
Non ò malvagio eguale ee. 33 
Non è peggior lite ohe eo. 75 
Non è SI esperto aratore eo. 66 
Non è superi) la alla eo. 103 
Non è tutt*oro quel ohe ec.71 
Non ò viaggio senza eo. 93 
Non è villano, perohò eo. lOt 
Non fare agli altri quello eo.i87 
Non fu mai gatta che eo. 109 
Non fu mai gloria senza eo.lOO 
Non fa mai s) gran eo. 197 
Non fti mal vista oapra ee.tOO 
Non giudioar la nave eo. i43 
Non insegnare ai gatti eo. 190 
Non lasoiare il pooo per eo.lSS 
Non lava abito santo eo. 173 
Non mals'intendel'uom eo.ll2 
Non manchi la volontà eo. 155 
Non metter boooa dove ec.l46 
Non mettere e cavare eo. 123 
Non mettere 11 rasoio eo. 167 
Non mi dare e non mi ec. ti 
Non mordere, se non sai eo.69 
Non nevica tutto il verno. 39 
Non ogni verde fa flore, ec. 72 
Non portar basto. 96 

Non sa donare, ohi tarda eo.88 
Non s'apprezza ben ec. 119 
Non si campa d'aria. 175 

Non si comincia ben eo. 148 
Non si conosce il bene ec. 78 
Non si diventa maestri eo. 67 
Non si fa cosa sotto terra, eo.50 
Non si fa fascio d'ogni ec.l96 
Non si fa più lunga eo. 140 
Non si fece mai bucato ee.105 
Non 8' impara mai ec. 107 
Non si muove foglia ec. 149 



Non s'incorona se non ohi ec.53 
Non si porta seeo ec. 150 

Non si può avere il miele ec. 406 
Non si può avere la carne eo. ivi 
Non si può portar eo. 192 
Non si può servire eo. ivi 
Non si può strigliare e eo.ivl 
Non si può tonar eo. ivi 

Non si può volare eo. 113 
Non si serra mai una ec. 99 
Non si sazia meno una ec. 37 
Non si vuol pigliare ec. i46 
Non sprezzar la dottrina ec. 73 
Non ti lasciar condurre eo.lSO 
Non ti maneggio, se non eo.l4S 
Non ti mettere a giocare eo.88 
Non tutte le oiambelle ec. ^97 
Non tutte vanno a un modo.66 
Non tutti 1 piedi stanno ec.108 
Non tutti quelli ohe ec. 164 
Non toccare il grasso eo. 138 
Non v'è cosa che sia 8lcura,l04 
Non v'è gallina, né eo. 8 

Non Ve la peggio stretta ec. IS 
Non v'è maggior ladro ec. 164 
Non v'è maggior nemico 00.77 
Non v'è termine più ec. ^ 106 
Nofi vi son frutta sì eo. 1S3 
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O bere, o affogare. . 193 

Occhio maligno» anima eo. 99 
O di paglia di fieno, eo. 177 
Oggi a me , domani a te. 104 
Oggi in canto, domani ec. 105 
Ogni bel giuoco dura poco.148 
Ogni bello alfin svanisce, eo.32 
Ogni bugiardo si pone eo. 170 
Ogni buon ootto,ameszoeo.66 
Ogni buon detto è fatto eo. 43 
Ogni campanile suona ec 109 
Ogni campo è strada. I9i 

Ogni cosa è d'ogni anno «c.lCS 
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eatia ha solaio, eo. 104 
casa vede il iole. 44 
cosa ha il suo colore.i98 
cosa va presa per eo.l4i 



cosa vaol misura. 18i 
creatura, ha ec. 108 

à\ h nostro. 59 

difforme trova eo. 34 
di ne passa uno. 59 

di non è festa. 104 

diritto ha il suo ec. 197 
d\ vien sera. 104 

domane porta ee. 39 
eccesao è visioso. 183 
fatica merita premio. 91 
frutto vuol la sua eo.l98 
gallina raspa a sé. 56 
goooia d'aprile vai ec. 9 
legno ha il suo tarlo.105 
lucciola non è fuoco. 71 
magione ha la sua ec.li)4 
male ha la sua rlcetta.39 
mal fresco si sana eo.lOi 
momento ò grazia. 104 
mulino vuol la sua ec.9l 
paese al galant. ec. 108 
passo è savio eo. ISO 
pelo ha la sua eo. 104 
pianta ha la sua ec. 197 
poco che si guad. ee. 91 
promessa è debito. 139 
prun fa siepe. 105 

rosa ha la sua spina, ivi 
simile appetisoe ec. 34 
soverchio rompe ec. 183 
tinddità è servitù. i» 
trista aoqua oava eo. 30 
troppo si versa. 183 

uccello la il suo ec. 106 
vero non è ben detto.i46 
volta uno ride eo. 15 
Ognun crede quel che oc. 70 
Ognun dal canto suo eo. 56 
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segno d*incoraggiamento dal H. Istituto Lombarde 
2* Edizione — Firenze, Tip. Barbèra, 1880 L. 2, ( 

Il Carattere degl'Italiani — Opera premiata : 
Concorso Ravizza, 3® edizione — Firenze, Tipografi 
Barbèra, 1881 L. 2, C 
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» I Proverbi sono frutto dd yenio di Salomone. 
» La t'orma dei Proverbisi connette colla nascita della 
poesia didattica. Essa consisteva in assiomi, che non da- 
vano luogo a discuss'one. Per adattarli alla fanciullezza, 
agli uomini ignoranti e grossolani, questi precetti furono 
racchiusi in sentenze brevi, armoniose, piene dUmraagini 
« di figure, egualmente mirabili per la materia e per l'e- 
spressione, 1 quindi facili ad essere ritenute a mente. Si 
scrivevano comunemente i proverbi sulle mura degli ap- 
!.: I partamenti, insegnando cosi a tutti la scienza della vita. 
;;,.l I popoli primitivi usavano il metodo proverbiale in prin- 
].ì cipio della loro società: esso fu sempre in vigore presso 
;,,,•- gji Ebrei. 

» J Proverbi formano un codice completo di morale. Ma, 
siccome nessuna morale può esistere senza domma , il 
gran re ce ne ha fatto primieramente conoscere la su- 
i " 1)1 ime ba?e : Dio e la sua provvidenza. Dopo avercelo 
:V dipinto in atto di creare la terra , e scavare gii abissi , 
\[[i ce lo mostra in atto di presiedere- alla natura , conden- 
. , sando le rugiade, formando le nubi, interessandosi del- 
," l'uomo, seguendo le orme di lui e noverandone i passi; 
^ ; sorridendo ai giusti ed inceppando gli empi nei loro sen- 
' tieri. 

e » Salomone è senza rvali in ciò che dice sulla vera 

i' grandezza dell'uomo, sulle dolcezze della virtù, sulle 
*j,' dirtìcollà che in principio presenta , e sulla facilità che 
l.'f \iì\\ tardi l'accompagna, sulla propria gloria, sulla forza 
'', che essa suppone, e che la mette al di sopra del valore 
' ; guerriero e tfella altezza degli eroi ; sulla sua ineffabilf* 
' ' bellezza che giunge a tale , da riportare , malgrado le 
li' y»revenzionì, i suffragii di coloro, i quali la trascurano e 
[•; rabborrono. 

■j » Il libro di quest 'iiomo è come l'aurora dell'Evangelo; 

tanto sono ammirabili i suoi consigli sull'umiltà, Tinno- 

^ cenza del cuore , la modestia degli occhi 

» Tale è Salomone : e ben s: vede che egli non è que- 
rulo moralista. Quest'uomo nei suoi insegnamenti è buono 
e dolce come uno spirito dei cieli , tenero ed amabile 
I come una madre, allorché costei gli diceva : « Lamtiele 
mio carissimo , figlio delle mie viscere , figlio dei voti 
^ miei, ascolto tua madre ». Mosè fu mite: mitis erat ; il 
Cristo fu mite ed umile di cuore : mitis et humilis corde. 
Il più amabile dei vescovi, S. Francesco di Sales, diceva, 
commentando quelle parole del Vangelo : Estote pru- 
dentes sicut serpentes, et simplices sicut columbae : 
Io i>er me preferisco di gran lunga una colomba a venti 
serpenti. Salomone fu la colomba della pace , del santo 
amor e dei divini ammaestramenti : quindi tutti l'amano e 
l'hanno amato : e tiitti grinsegnamenli della sapienza sono 
ottribuiti a Salomone, come tutti i salmi si attribuiscono 
a Davide. » {Vniìlaume). 



